
Il comportamento delle persone 
di fronte alla tragedia è impre-

vedibile. Ma le contestazioni che 
hanno salutato ieri l’arrivo di Sil-
vio Berlusconi a Viareggio, sul 
teatro del disastro, colpiscono per 
molte ragioni. Innanzitutto per-
ché tre mesi fa all’Aquila l’acco-
glienza fu molto diversa. Secondo 
perché arrivano il giorno dopo la 
richiesta di tregua da parte del 
capo dello stato. Terzo perché nel-
lo stesso giorno, a molti chilome-
tri di distanza da Viareggio, i di-
soccupati napoletani di Atitech e 
Tirrenia non hanno risparmiato 
altri insulti al Cavaliere. A poco 
vale addossare la colpa alla sini-
stra, come ha fatto ieri il premier 
rompendo per primo l’armistizio 
invocato dal Quirinale in vista del 
G8. Le notizie arrivate dall’inchie-

sta di Bari 
e la sotto-
valutazio-
ne della 
crisi sem-
brano ave-
re scavato 
un solco 
tra una 
parte del-
l’opinione 
pubblica e 

il presidente del consiglio, raffred-
dando quella che guardava senza 
ostilità all’avventura politica di 
Berlusconi ed esasperando quella 
che arriva con fatica alla fine del 
mese. Non solo la luna di miele 
tra il premier e l’Italia è finita da 
un pezzo, ma anche certi atteggia-
menti di fronte alla tragedia («va-
do a Viareggio a prendere in ma-
no la situazione» ha detto ieri 
dopo aver ballato al Teatro San 
Carlo di Napoli) non vengono più 
tollerati in silenzio. È un fatto, 
giusto o ingiusto che sia: all’Aqui-
la nessuno aveva fischiato, ieri sì. 
E in tanti. (gio.co.)

All’Aquila
nessuno aveva 

fi schiato

Da Napoli 
a Viareggio le 
contestazioni 
aumentano. 
Brutto segno 
per il premier

Chiuso in redazione alle 20,30

Il premier contestato prima a Napoli e poi in Toscana. Annunciato lo stato d’emergenza

Inferno in stazione: 14 morti, molti feriti gravi, ancora tre dispersi

Viareggio, dolore e rabbia
Berlusconi è di troppo
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«Il nostro fi danzamento era 

tutta una fi nta»: quello che fu 

fotografato su “Chi” abbraccia-

to a Noemi con i signori Letizia 

sullo sfondo, abbracciati anche 

loro, non era un vero fi danzato 

di Noemi. In effetti, solo quel-

l’ingenuo di Signorini l’aveva 

bevuta.

Finta

ROBIN

Un’apocalisse di fuoco e di 
morte. Poco prima della mez-

zanotte tra lunedì e martedì un 
treno merci impazzito ha semina-
to la morte alla stazione di Viareg-
gio esplodendo con il suo carico di 
gpl dopo essere deragliato. Il bi-
lancio parla di 14 vittime, più di 30 
feriti (sedici sono stati portati negli 
ospedali di Torino, Firenze, Roma, 

Parma) e tre ancora dispersi. Gli 
sfollati, ospitati nelle strutture al-
berghiere della zona, sono circa 
300, ancora non calcolati i danni 
alle strutture. Una bimba di 2 anni 
è al Meyer di Firenze, un altro è 
invece morto al Bambin Gesù di 
Roma dove era stato ricoverato.

Sul posto sono arrivati i mini-
stri dell’interno Maroni (“verifi-

cheremo: o le norme europee per 
la sicurezza non sono adeguate o 
non sono state rispettate»), il re-
sponsabile dei trasporti Matteoli e 
del welfare Sacconi, oltre al sotto-
segretario alla Protezione civile 
Bertolaso. Nel pomeriggio è arri-
vato anche il presidente del consi-
glio che è stato accolto da fischi, 
insulti e qualche applauso. Sem-

pre ieri, nella mattina a Napoli, 
Berlusconi era stato contestato dai 
disoccupati di Atitech e della Tir-
renia. «L’odio della sinistra rende 
difficile le riforma per il bene del 
paese» era stato il commento del 
capo del governo che aveva deciso 
di rompere la tregua auspicata dal 
capo dello stato in vista del G8 
dell’Aquila.  A PAGINA 2

IN UN RAPPORTO DELL’AGENZIA PER LA SICUREZZA DELLE FERROVIE

Quella toscana, mai come in questo 

caso, è una tragedia annunciata. Già 

nella relazione 2007 dell’Agenzia per la 

sicurezza nelle ferrovie, veniva 

segnalato il rischio di treni merci killer: 

sotto accusa l’utilizzo di materiale 

rotabile scadente, anche da parte di 

Trenitalia.  A PAGINA 2

Due anni fa l’allarme

La tregua
suggerita
da Napolitano
divide i quotidiani

Rivoluzione: niente 
compact disc
per il nuovo sistema
di Windows

Generazione tv, 
generazione nostalgia:
da Mazinga
a Heidi

S T A M P A B L O G T V

ANNA MARIA
POLI

Tocca alla Svezia. Da oggi  Stoc-
colma assume la presidenza 

semestrale del Consiglio europeo 
e deve far fronte alla sfida di riani-
mare la Ue dopo i sei mesi di ap-
nea in cui è caduta sotto la guida 
debole e incerta della Repubblica 
Ceca.
            SEGUE A PAGINA 8

Cura svedese
per l’Europa

SERGIO
D’ANTONI

L’ultima trovata ammazza-sud 
l’hanno chiamata “Tremonti 

ter”. Si tratta di una detassazione 
degli utili reinvestiti che avvantag-
gia sfacciatamente le grandi indu-
strie, penalizzando le imprese 
piccole e medie che compongono 
il fragile tessuto produttivo del 
Mezzogiorno. Proprio le realtà che 
avrebbero bisogno di maggiore 
aiuto. Mentre tutti i più importan-
ti analisti ricordano che occorre 
una più equa distribuzione delle 
ricchezza, mentre tutti gli osserva-
tori denunciano che a pagare la 
crisi sarà soprattutto il meridione, 
l’esecutivo continua a concentrare 
risorse sulle fasce e sulle aree for-
ti del paese. Alla faccia dell’azione 
anticrisi.

Con la detassazione degli utili 
reinvestiti siamo agli antipodi dei 
più elementari criteri di incentiva-
zione allo sviluppo. Lo sgravio, 
infatti, non viene concesso all’im-
prenditore che decide di puntare 
sulle aree depresse, ma che pre-
mia chi ottiene i risultati migliori. 
È il delitto perfetto, il modo mi-
gliore per disincentivare gli inve-
stimenti produttivi nelle aree sot-
toutilizzate. SEGUE A PAGINA 8

Sud, il delitto 
perfetto

❱❱ G8 E FIRST LADIES ❰❰

FRANCESCO
LO SARDO

Il gala con Berlusconi ci sarà, ma 
loro non parteciperanno: le first 

ladies del G8, alla fine, uno schiaf-
fone gliel’hanno dato. Altro che 
canti di vittoria elevati da Libero, 
che ieri ha celebrato il fallimento 
dell’appello alle consorti dei Gran-
di a boicottare l’appuntamento 
aquilano. Verranno a Roma, qual-
cuna (forse) visiterà la zona del 
terremoto. Ma in occasione della 
cena ufficiale del G8 di giovedì 9 
luglio le first ladies non ci saranno. 
Né si faranno vedere al pranzo del 

giorno dopo. Fonti diplomatiche 
americane fanno sapere che l’as-
senza della moglie del premier 
italiano «complica» il cerimoniale. 
Un modo raffinato per conferma-
re che lo scandalo delle donnine 
ha già sfregiato il G8, poiché tutto 
il mondo sa che l’assenza di Vero-
nica Lario non è dovuta a raffred-
dore. Che dietro le mai neutre 
scelte di cerimoniale ci sia lo zam-
pino e la regia di Carla Bruni, che 
detesta Berlusconi almeno quanto 
il marito Sarkozy, non è dato sape-
re. Certo è che l’anno scorso al G8 
giapponese il gala con le first ladies 
offerto dalla consorte del premier 

nipponico ci fu, presenti Laura 
Bush, Vladimirovna Svetlana 
Mdevedeva, Sarah Macaulay-
Brown, Laureen Teskey-Harper. 
Idem l’anno prima, in Germania, 
quando la Merkel organizzò il ga-
la per mariti e mogli nel castello 
barocco di Hohen Luckow. Insom-
ma, il gala con le first ladies è una 
tradizione, da sempre. Qualcuno 
obietterà che quest’anno il G8 si 
celebra all’insegna della sobrietà 
per rispetto all’Abruzzo terremota-
to. Ma sì, certo. Libero Berlusconi 
di sostenerlo, libera l’opinione 
pubblica di bersi l’ultima balla per 
coprire il ceffone delle first ladies.

Caro Cavaliere: no Veronica, no party

Newsanalysis  

TRA NAPOLI
E VIAREGGIO

IL TERZO
UOMO

IL DISCORSO 
DELLO SFIDANTE

Berlusconi rompe 
la tregua pre-G8. 
L’irritazione 
del Quirinale

Chiamparino resta
a Torino e si prepara 
a sostenere 
Franceschini

FRANCESCO LO SARDO

MARIO LAVIA

RUDY FRANCESCO CALVO

La scena oggi è tutta per Pierlui-
gi Bersani, che nel pomeriggio 

presenterà la sua proposta per la 
leadership del Pd all’Ambra Jovi-
nelli di Roma. Già ieri l’ex mini-
stro, inaugurando la sede del suo 
comitato a Santi Apostoli, ha fatto 
capire che la sua non sarà una 
candidatura «contro qualcuno» 
ma per parlare all’Italia «e non ai 
politologi». Oggi declinerà le linee 
della sua piattforma congressuale, 
un discorso molto atteso che di 

fatto segnerà l’avvio del match con-
gressuale. Dal quale si è chiamato 
fuori Sergio Chiamparino, invoca-
to da molti come il “terzo uomo”, 
che ha spiegato che non correrà 
per la leadershi del Pd perché que-
sto «è incompatibile con la carica 
di sindaco di Torino». Una scelta 
che rafforza Dario Franceschini, 
che sta progettando un tour di 
ascolto per il paese. Rutelli pronto 
a sostenerlo dopo una verifica del 
sua piattaforma.

È il giorno di Bersani. 
E Chiamparino tramonta 

MUORE LA GRANDE
COREOGRAFA TEDESCA

Addio Pina Bausch,
incomparabile  
interprete dell’anima 
del Novecento

SIMONE VERDE

A PAGINA 10

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Una lenzuolata 
democratica: così 
Bersani oggi prova
a prendersi il Pd

A PAGINA 3

A PAGINA 4

Contratto unico
e articolo 18: cosa 

pensano i candidati? 
MARIANNA MADIA

Una scommessa 
green per dare 

una “vision” al Pd
ROBERTO DELLA SETA

FRANCESCO FERRANTE

verso il congresso



L’exit strategy di Tremonti è che non c’è alcuna 
strategia d’uscita dalla crisi. In questo il 

ministro dell’economia si mostra coerente fino in 
fondo e, così come aveva fatto dopo lo shock del 
2001, mantiene la barra diritta anche nell’attuale 
crisi partendo dall’assunto che l’Italia abbandonerà 
dall’attuale congiuntura quando riprenderà il 
commercio internazionale e, quindi, quando 
ripartirà la locomotiva tedesca. Fino ad allora si 
tratta solo di gestire la situazione limitando i 
danni.

Nel presentare l’ennesimo decreto anticrisi il 
ministro spiega che l’Italia rispetto ad altri paesi 
non ha spinto sul deficit perché non poteva, vista 
la mole del debito pubblico e perché il sistema 
bancario non richiedeva interventi del tenore degli 

altri paesi. In mattinata il suo direttore generale, 
Vittorio Grilli, era stato ancora più esplicito: le 
soluzioni domestiche sono pressoché inutili, 
«dobbiamo giocare sulla sopravvivenza del 
sistema delle imprese, finché il grande flusso del 
commercio internazionale non si sarà ripreso». 
Insomma, nessun indirizzo strutturale, nessuna 
politica industriale, nessuna scommessa sul paese 
per approfittare della crisi per uscirne più forti. Ma 
una sorta di  respirazione artificiale in attesa che 
l’ossigeno torni ad irrorare il tessuto produttivo 
italiano. Si gioca in difesa per limitare le perdite, 
non si scommette sul futuro perché il futuro è 
«congettura», è ignoto.

In linea con questa tesi, il decreto anticrisi, 
appena varato dal consiglio dei ministri, così come 
l’aggiustamento di bilancio consentono una 
manutenzione alla finanziaria triennale 
apportando qualche modifica: nel complesso la 
manovra sul bilancio pubblico è di circa 1,5 
miliardi e di 3-4 miliardi per il 2010 ma le misure, 
a detta del ministro, smuovono volumi per 30-40 
miliardi di euro. Misure le cui coperture peraltro 
rimangono alquanto indefinite, così come non si 
conosce l’entità del fondo unico presso palazzo 
Chigi che da queste sarà alimentato. Per il resto se 
i cinque miliardi di euro messi a disposizione per i 
pagamenti alla pubblica amministrazione (a cui se 

ne aggiungono altri 18 sbloccati dall’assestamento) 
sono alla prova delle imprese, è il ruolo della Cassa 
depositi e prestiti – il cui piano industriale è in 
procinto di essere varato – a preoccupare. Tanto 
più che sul fronte dei conti pubblici, in attesa del 
Dpef, il ministro conferma l’impianto di una 
Finanziaria, quella dello scorso anno, varata 
quando la crisi non c’era ancora. Annuncia la 
manutenzione e opera un allungamento al 2012. 
E, questo, nonostante ammetta, come peraltro 
anticipato dal presidente del consiglio, che il Pil 
2009 è sprofondato ben oltre le stime iniziali: 
«Useremo numeri di consenso generale. Lo 
abbiamo fatto negli anni scorsi e lo faremo anche 
quest’anno». Ovvero quel -5% che il Governatore 
della Banca d’Italia aveva annunciato un mese fa.
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P R I M O  P I A N O

RAFFAELLA CASCIOLI

Tremonti non scommette sull’uscita dalla crisi

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ROBERTO
GUALTIERI
deputato europeo
del Partito democratico

Basta che adesso non si 

inventino qualche nuova 

incompatibilità, tipo che 

non risulto eletto perché 

tifo per la Roma...

Nemmeno la Cassazione è più la 
Cassazione di una volta. Nelle 

ultime ventiquattr’ore la Suprema cor-
te ne ha combinata una non da poco 
in casa Pd: a quasi un mese dal verdet-
to delle urne Franco Bonanini, presi-
dente del Parco delle Cinque Terre, ha 
ricevuto inaspettatamente la notifica 
dell’elezione a deputato europeo; e 
Roberto Gualtieri, docente di Storia 
contemporanea e vicepresidente della 
Fondazione Gramsci, ha scoperto che 
aver votato Sassoli capodelegazione e 
Susta come vice di Shultz, aver preso 
casa a Bruxelles ed essere chiamato 
onorevole era tutto frutto di un equi-

voco: perché l’elezio-
ne non c’era. Possi-
bile? Possibile, per 
sbaglio. Non erano 
stati conteggiati i da-
ti di Siena, anzi di 
due terzi della pro-
vincia di Siena: circa 
156mila voti, di cui 
circa un terzo del 
Pd, senza i quali non 

sarebbe scattato per i Dem il quozien-
te per il sesto eletto al centro, favoren-
do il nordovest. Ieri la Cassazione ha 
ammesso l’«errore di comunicazio-
ne» e annunciato la rettifica. 

Delusione amarissima a La Spe-
zia, a Roma niente brindisi: Gualtieri 
ha una riunione. A Europa racconta di 
aver dormito, ieri notte: «Ho detto: 
qua mancano dei voti. Ero sicuro che 
ci fosse un errore». Ma ammette che 
«quando un verbale della Cassazione 
dice che non sei eletto non è una bella 
cosa», e di aver temuto di dover «pas-
sare mesi tra le carte bollate» per di-
mostrare l’errore. E pensare che Gual-
tieri il verbale era andato a prenderlo 
per leggere il verdetto sul ricorso di 
Giuseppe Gargani, forzista campano 
di lungo corso, non eletto, che soste-
neva un diverso conteggio dei resti che 
avrebbe dato un deputato in più al sud 
e penalizzato, ancora una volta, il sesto 
eletto del Pd al centro. Ricorso natu-
ralmente giudicato infondato e respin-
to: «Ma non vorrei ora – si rilassa un 
attimo Gualtieri – a causa di tutti que-
sti equivoci passare per quello che è 
entrato per il rotto della cuffia. Perché 
insomma, ho quarant’anni, faccio il 
professore universitario, non ero testa 
di lista, non ero assessore: eppure ho 
preso 81mila voti. Mica me l’hanno 
regalata l’elezione eh...».  (ch.g.)

La strage di Viareggio era 
già scritta. Due anni fa
L’allarme lanciato nel report 2007 dell’Agenzia per la sicurezza ferroviaria 

GIANNI
DEL VECCHIO

«Una attenzione particolare va po-
sta in merito alle non conformi-

tà rilevate sul materiale rotabile merci per 
il trasporto di merci pericolose, soprattut-
to relativamente ai trasporti di Trenitalia 
spa». Tutto scritto, nero su bianco, nella 
relazione 2007 dell’Agenzia nazionale per 
la sicurezza delle ferrovie, l’ente indipen-
dente che dovrebbe garantire che ciò che 
circola sui binari italiani sia a norma di 
legge e perfettamente funzionante. Pur-
troppo però, come da sempre accade in 
Italia, agli allarmi lanciati non si dà mai 
un seguito concreto. Almeno fino a quan-
do non capita il grave incidente, con il suo 
carico di morti e feriti.

Cosa che puntualmente è successa 
lunedì notte a Viareggio. È la mezzanotte, 
quando un treno merci che 
porta delle cisterne cariche 
di gas gpl da Nord a Sud 
entra nella stazione della 
cittadina versiliana a no-
vanta chilometri all’ora. 
D’improvviso, secondo la 
versione di Trenitalia, la 
struttura di uno dei vagoni cede di botto, 
si spezza l’asse portante e il treno dera-
glia, riversando il grande quantitativo di 
gas che dopo pochi secondi prende fuoco. 
In un attimo crollano due palazzine e 
l’area circostante alla stazione viene tra-
volta da una enorme bolla di fuoco. Il 
bilancio, nel momento in cui Europa va 
in stampa, è pesante: almeno 14 morti, 4 
dispersi e una trentina di feriti di cui al-
cuni in gravissime condizioni. Un disa-
stro annunciato. Prima di tutto perché 
già opportunamente segnalato due anni 
fa dalla relazione dell’Agenzia per la sicu-
rezza delle ferrovie. Ma anche perché ri-
petutamente previsto da chi ogni giorno 

sui binari ci lavora. «I primi riscontri 
sull’incidente – secondo il numero uno 
della Cgil, Guglielmo Epifani – darebbe-
ro ragione ai tanti allarmi lanciati in que-
sti mesi dai sindacati, su cui l’azienda 
aveva reagito sbagliando, perché nelle 
Ferrovie c’è un uso di materiali troppo 
vecchi». In effetti negli ultimi tempi gli 
episodi negativi si sono moltiplicati. Nel-
la sola Toscana, ad esempio, la strage di 
Viareggio è stata anticipata da analoghi 
cedimenti strutturali prima a Vaiana e poi 
a San Rossore.

L’azienda dal canto suo si difende, 
sottolineando come la responsabilità del-
la manutenzione non fosse sua bensì di 
pertinenza della società che ha la proprie-
tà dei vagoni-cisterna e che li ha affittati 
a Trenitalia. Si tratta della Gatx, multina-
zionale americana che ha la sua sede 
europea a Vienna, che ogni anno fitta 

circa ventimila vagoni in tutto il vecchio 
continente. Ma a sua volta la società sca-
rica ogni addebito, sottolineando come i 
suoi “prodotti” siano provvisti delle auto-
rizzazioni e revisioni necessarie. Chi ha 
ragione in questo rimpallo di responsa-
bilità? Purtroppo, entrambi. Perché la 
normativa europea prevede che la revisio-
ne dei vagoni avvenga solo ogni sei anni, 
e quelli della Gatx sono stati costruiti nel 
2003. Lo stesso premier, Silvio Berlusco-
ni, arrivato a Viareggio per rendersi con-
to della situazione, ha fatto sapere che i 
carri deragliati erano in regola fino al 
dicembre 2009. Una normativa troppo 
elastica, quindi, quella europea, anche 

perché non collegata al chilometraggio 
effettivo. Non a caso l’Unione europea è 
al lavoro per renderla più stringente. Al-
tro baco della legislazione riguarda la 
certificazione pluriennale, che secondo i 
sindacalisti dell’Orsa può essere fatta al-
l’interno da parte della stessa azienda che 
li ha prodotti. Con un conflitto d’interes-
se formato gigante.

Tuttavia, le carenze normative spiega-
no solo una parte della tragedia toscana. 
Perché, come sostengono al sindacato 
Fast Ferrovie, ci sono altri due soggetti 
che devono garantire la qualità di quello 
che circola in Italia: Rfi e l’Agenzia per la 
sicurezza. Proprio quest’ultima, nono-
stante gli allarmi lanciati, ha fatto pochis-
simi controlli negli ultimi anni. Secondo 
fonti del settore, il problema principale è 
che questo ente, partito ufficialmente so-
lo nel 2007, non è ancora riuscito a rita-
gliarsi una credibilità e non viene tuttora 
riconosciuto come authority cui obbedi-
re. Anche perché, spiegano, non sono 
ancora chiare le attribuzioni e i compiti 
che spettano all’organismo guidato da 
Alberto Chiovelli. Tanto che Legambien-
te ne ignora completamente l’esistenza: 
«Non è possibile che in Italia non esista 
un’autorità per i trasporti che garantisca 
sulla sicurezza e sugli investimenti sulla 
rete», osserva Edoardo Zanchini, respon-
sabile infrastrutture e trasporti dell’orga-
nizzazione ambientalista.

Intanto anche la magistratura s’è at-
tivata. Per il procuratore di Lucca, Aldo 
Cicala, le ipotesi di reato sono disastro 
ferroviario, omicidio colposo plurimo e 
incendio colposo. Un’inchiesta, ma solo 
amministrativa, è stata avviata anche dal 
ministero delle infrastrutture. Una com-
missione sta indagando sulle cause della 
tragedia e sta verificando se siano state 
rispettate le normative internazionali sul-
la sicurezza. 

A contribuire all’incidente i pochi controlli 
sul materiale rotabile. E una normativa che 
prevede la revisione dei vagoni ogni sei anni

L’alba del giorno dopo
Macchine carbonizzate, abitazioni 
crollate. Alle prime luci dell’alba 
Viareggio si ritrova immersa in 
uno scenario da disaster movie. Ma 
è tutto tragicamente vero. Il treno 
merci carico di Gpl deragliato 
nella notte ha provocato 
quattordici morti e trenta feriti. 

Arriva Bertolaso con i suoi
La macchina dei soccorsi si è rivelata 
efficiente. Vigili e protezione civile 
hanno lavorato senza sosta fin dalla 
mezzanotte di lunedì. Il capo della 
protezione civile Guido Bertolaso è 
arrivato a Viareggio per valutare  i 
danni di persona: «Una delle 
peggiori tragedie avvenute in Italia». 

Lo sconforto degli sfollati
Smarrimento e dolore nelle 
tendopoli allestite dalla protezione 
civile per ospitare chi è rimasto 
senza casa. L’esplosione ha fatto 
crollare cinque palazzine. Migliaia 
gli sfollati, tre i dispersi. Nel 
pomeriggio il governo ha deciso  di 
proclamare lo stato di emergenza. 

«Berlusconi buffone»
Quando arriva a Viareggio, il 
premier viene accolto a suon di 
fischi. «Buffone», «Vai a casa», gli 
urlano. Ma c’è anche chi lo difende 
e per qualche minuto le due fazioni 
si confrontano. Prudentemente il 
Cavaliere annulla la conferenza 
stampa che era in programma. 
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Anche nel giorno della tragedia, Berlusconi provoca e si prende i fischi dei viareggini.  
Congresso, il sindaco di Torino annuncia che non sarà il terzo uomo, e si prepara ad aiutare 
Franceschini. Oggi arriva la lenzuolata democratica dell’ex ministro delle liberalizzazioni.

Giusto la settimana scorsa 
il finianissimo Secolo no-

tava sconsolato: «È durata 
appena due giorni la strategia 
del low profile che Silvio Ber-
lusconi sembrava aver adotta-
to sul caso Bari. Il premier 
passati i ballottaggi ha dato 
fuoco alle polveri con una in-
tervistona a Chi...». Ecco, ci 
risiamo. Non erano passate 
neppure ventiquattr’ore dal-
l’appello a sospendere le pole-
miche lanciato da Giorgio 
Napolitano in vista del G8 che 
Silvio Berlusconi ha esondato 

dagli argini e ha 
rotto la tregua: ha 
riaperto la pole-
mica con l’opposi-
zione e ha attacca-
to il sindacato, 
costringendo di 
fatto il sottosegre-
tario Gianni Letta 
a prendere le di-
stanze dal pre-

mier. Sono bastate le poche 
decine di disoccupati che al-
l’entrata del san Carlo di Na-
poli lo hanno contestato, co-
me avviene in tutti i paesi 
democratici, per far eruttare 
al vulcano Berlusconi il con-
sueto repertorio di accuse alla 
sinistra. «Quelli sono orga-
nizzati dalla sinistra, sono 
quelli che conosciamo bene e 
questa sinistra si dovrebbe 
vergognare», ha perso le staf-
fe Berlusconi che più tardi, a 
freddo, ha continuato il suo 
sfogo. Una reazione scompo-
sta e fuori misura, quella del 
capo del governo, manco i disoc-
cupati della Atitech e della Tirre-
na, anzichè fischiare lui, avesse-
ro bestemmiato il Padreterno. 

Una brutta gaffe che va oltre 
il dato della cronaca, prova di 
un premier dai nervi troppo 
tesi, che non poteva non inne-
scare una dura reazione del 
centrosinistra e della Cgil. Sì 
perché dal palco del teatro san 
Carlo, da dove ha arringato la 
Confindustria napoletana, il 
capo del governo ha preso di 
petto il più grosso sindacato 
italiano: «Fuori c’era una mani-
festazione organizzata dalla 
Cgil, che manda i soliti quindi-
ci-cinquanta ragazzotti a insul-
tarmi. Ma io so che la Napoli 

vera siete voi, non loro». 
Gianni Letta, l’uomo del dia-

logo con il Quirinale che eviden-
temente aveva informazioni più 
precise del Cavaliere oltre che 
maggior autocontrollo, è inter-
venuto per rimediare, nei limiti 
del possibile e ha cercato di met-
tere una toppa quantomeno su-
gli insulti di Berlusconi al sinda-
cato: «La vertenza della Atitech 
non l’abbiamo dimenticata  – ha 
tra l’altro tenuto a far sapere – e 
io ho ben memorizzato i punti 
fondamentali delle richieste del 
sindacato...». Ma mentre Letta 
tentava di ricucire con la Cgil, 
s’incendiava la prateria della po-
lemica con il centrosinistra, 
mandando in pezzi la tregua au-
spicata dal presidente della re-
pubblica. «Le sagge parole di 
Napolitano sono purtroppo ri-
maste subito inascoltate», diceva 
ieri tutto il Pd, Luigi Zanda in 
testa. Il fatto è che i fischi a Cini-
sello Balsamo, le manifestazioni 
dei terremotati d’Abruzzo, le 
contestazioni a Napoli – che si 
sono poi ripetute anche all’arrivo 
di Berlusconi a Viareggio – sono 
sintomi di un malessere che cre-
sce nel paese e che solo l’imma-
ginazione del Cavaliere può at-
tribuire alla regia di un Pd da lui 
dipinto come un Pci anni ’50. 

Intanto però la tregua è già 
bella e rotta. Sebbene Berlusco-
ni, dopo averla infranta prenden-
dosela con i disoccupati, si sia 
augurato che «venga seguito il 
consiglio» di Napolitano «che è 
un imperativo categorico».

Ma ieri per il Cavaliere c’è 
stato di peggio. Otre a quelli di 
Napoli e Viareggio, il governo 
italiano dovuto registrare il su-
per-fischio degli Usa e della Rus-
sia che hanno smentito le ipote-
si di sanzioni all’Iran fatte due 
giorni fa da Berlusconi alla pre-
sentazione del G8. Dopo l’altolà 
americano, anche i russi hanno 
smentito l’incauto Cavaliere: 
«Attenti a non offrire pretesti per 
far saltare i processi negoziali». 
E poi riecco Fini che, correggen-
do una certa immagine pilatesta 
che gli era stata cucita addosso 
nelle ultime ore, ha ricordato che 
«un personaggio pubblico sa che 
ha limitati spazi di privacy e che 
pubblico e privato spesso sono 
difficilmente distinguibili».

Per qualche ora Dario Fran-
ceschini ha corso il rischio 

di diventare il candidato degli 
ex popolari. Tanto che all’ora di 
pranzo di ieri c’era in quell’area 
chi ipotizzava nientemeno un 
suo ritiro a cospetto di una sce-
sa in campo del sindaco di To-
rino.

Il contrordine è giunto po-
co più tardi. Con il no grazie di 
Sergio Chiamparino l’attuale 
segretario del Pd è tornato ad 
essere più competitivo di pri-
ma, rimettendosi sulle spalle il 
carico “nuovista” che il “Chiam-
pa” aveva alimentato per giorni 
e che ora porta in dote del se-
gretario, drenando oltre tutto 
consensi nella variopinta com-
ponente ex ds. Franceschini 
insomma torna ad essere l’al-
tra metà del Pd. 

C’è chi dice che era stato 
tutto calcolato. Che era un pia-
no. I franceschiniani aspettano 
ora un endorsement a conferma 
della “finta” di Chiamparino. 

Una trama troppo 
sofisticata? Il di-
retto interessato 
ha spiegato che 
una sua candida-
tura sarebbe stata 
«incompatibile» 
con la sua carica di 
sindaco. Sarà: ma 
non era chiaro fin 
dall’inizio? In ogni 

caso, Franceschini riprende a 
correre: «Dario era partito un 
po’ male – dice un esponente 
di primo piano del Pd che ha 
vissuto da vicino le vicende di 
queste ore – ma il ritiro di 
Chiamparino riapre completa-
mente la partita. Perché Sergio 
porterà le istanze nuoviste sot-
to l’ala del segretario, compito 
che non poteva essere delegato 
solo a Veltroni e alla Serrac-
chiani». Che Dario ha nuova-
mente incontrato ieri, a riprova 
di un “ticket di fatto”. 

Era in formazione tutta 
un’area – chiamiamola così – 
“né né” che spingeva per un 
terzo nome e che ora, in buona 
parte, confluirà su Franceschi-
ni: si tratta di un pezzo di vel-
troniani, ex sindacalisti, am-
bientalisti la cui ormai avvenu-
ta saldatura con l’attuale segre-
tario fa sì che quest’ultimo non 

sia il candidato dei popolari e 
basta. Sono nomi di un certo 
peso, molti parlamentari ma 
anche “quadri” locali: «Adesso 
sarà chiaro – osserva il mede-
simo personaggio di cui so-
pra– che il nuovo non è solo 
appannaggio dei piombini». A 
questo punto, l’imminente 
candidatura di Ignazio Marino 
non lo impensierisce più di 
tanto.

Il segretario macina lavoro. 
Incontra una sacco di gente, 
sferza il suo staff, prepara la 
sede (forse a via del Tritone), 
aspetta che Bersani sfoghi il 
suo volume di fuoco, (con 
qualcuno dei suoi che nota «è 
partito troppo forte») forse ci 
si può aspettare – come a ten-
nis – che attenda l’errore del-
l’avversario. Parlerà domani 
all’iniziativa di Veltroni. Ha 
intenzione di fare un viaggio 
per l’Italia che lavora e che pro-
duce e alla fine stenderà la sua 
piattaforma. Più in là.  

E già si pone il problema 
delle liste a sostegno della sua 
candidatura. È probabile che 
non si segua lo schema del “li-
stone” pro-Dario ma che vi 
sarà una costellazione di liste 
(ex ppi, chiampariniani, fassi-
niani e chi più ne ha più ne 
metta): ma è ancora presto per 
stilare elenchi precisi.

Sembra che vi sia spazio 
per l’appoggio dell’area vicina 
a  Rutelli. In preparazione del 
convegno di venerdì e sabato 
al centro congressi Roma even-
ti, la componente che fa riferi-
mento al presidente del Copa-
sir si è riunita l’altra sera per 
una discussione che ha visto 
diverse opzioni in campo. Ru-
telli ritiene che sia arrivato il 
momento di confrontarsi con 
Franceschini in vista di un ap-
poggio condizionato da una 
discussione comune sulla pro-
posta che il segretario avanzerà 
al partito: ed è chiaro che, mal-
grado i motivi di dissenso (da 
ultimo sulla collocazione euro-
pea), la nascitura componente 
dei Liberi democratici si batte-
rà perché l’esperienza del nuo-
vo partito possa proseguire 
secondo lo schema program-
matico del Lingotto opportu-
namente aggiornato. 

Sul fronte interno, la candi-
datura di Pierluigi Bersani 

alla segreteria del Pd procede a 
gonfie vele. Ieri, all’inaugurazio-
ne del suo comitato elettorale a 
piazza Santi Apostoli, appena 
un piano sotto l’ex quartier ge-
nerale ulivista, c’erano Enrico 
Letta, Rosy Bindi, Livia Turco, 
l’ex sottosegretario di Prodi Ri-
cky Levi, molti rappresentanti 
dell’associazione Red, da Nicola 
Latorre e Michele Ventura agli 
ex popolari Nicodemo Oliverio 
e Luigi Meduri, perfino ex vel-
troniani come Matteo Colanin-

no. Un fronte tra-
sversale, del quale 
fa parte anche Fi-
lippo Penati, che 
coordina la mozio-
ne, in una squadra 
composta anche da 
Gianni Pittella (or-
ganizzaz ione) , 
Margherita Miotto 
(rapporti con le as-

sociazioni), Walter Tocci (pro-
gramma), Stefano Di Traglia 
(comunicazione).

Adesso Bersani lavora al-
l’apertura all’esterno, nel tenta-
tivo di superare i pregiudizi che 
hanno accompagnato la sua di-
scesa in campo. Si parte oggi, 
con la presentazione della piat-
taforma alla base della sua can-
didatura. La platea, non a caso, 
sarà formata da giovani prove-
nienti dal mondo del lavoro, 
dell’università e della ricerca, 
amministratori locali, ma anche 
già attivi nel partito. Alcuni di 
questi faranno anche parte della 
squadra che accompagnerà Ber-
sani, come i parlamentari Gio-
vanni Bachelet, Antonio Misia-
ni, Francesco Boccia, l’ex euro-
deputata Katiuscia Marini, la 
direttrice della Scuola superiore 
Sant’Anna di Pisa Maria Chiara 
Carrozza. Anche il segretario dei 
Giovani democratici Fausto Ra-
citi si è già schierato a fianco 
dell’ex ministro e, a suo dire, 
gran parte del movimento so-
sterrà la sua candidatura, seppu-
re non ci saranno prese di posi-
zione ufficiali.

A loro, Bersani non parlerà 
di rinnovamento del partito, ma 
delle prospettive che intende 
dare al loro futuro. Il ministro 
delle liberalizzazioni rivendi-

cherà il suo principale successo 
(nella sua nuova sede campeg-
giano le prime pagine dei gior-
nali di quei giorni), ma decli-
nandolo in maniera più ampia. 
Per i giovani, appunto, per favo-
rire la mobilità sociale e permet-
tere anche a chi non ha privilegi 
familiari di realizzarsi. Ma an-
che per il Mezzogiorno, che ha 
avuto i maggiori benefici dalle 
liberalizzazioni, a dimostrazio-
ne del fatto che per aiutare il Sud 
non servono solo fondi, ma vere 
riforme. Bersani ha in mente 
delle «lenzuolate dei cittadini»: 
proposte, mobilitazioni, raccolte 
di firme che rendano partecipi 
la società delle innovazioni che 
il Pd vuole apportare nella strut-
tura sociale ed economica del 
paese.

Di questo, soprattutto, si 
parlerà oggi al teatro Ambra Jo-
vinelli. Di un partito che sia “uti-
le” all’Italia. Sarà una delle paro-
le chiave che scandirà il percorso 
di Bersani verso il congresso.

Certo, si parlerà anche del 
Pd che nasce con questo «con-
gresso fondativo». Bersani ieri 
ha spiegato di avere «qualche 
idea su come modificare l’orga-
nizzazione del partito e la sua 
vita interna». Innanzi tutto, do-
vrà essere un Pd con un’identità 
chiara, che superi l’indefinito 
“ma anche” veltroniano. Questo 
non vuol dire, però, che dovrà 
essere un partito marcatamente 
di sinistra. Anzi, dovrà attirare 
consensi in tutte le direzioni, 
così come, fanno notare nel co-
mitato di Bersani, «in questi 
mesi li abbiamo persi in tutte le 
direzioni». Un partito che fa 
delle alleanze il suo fondamen-
tale strumento per tornare al 
governo («Io l’Ulivo non l’ho 
dimenticato»), ma che non ri-
nuncia a riaprire il cantiere, per 
favorire nuovi ingressi non solo 
di ceto politico (si guarda in pri-
mo luogo a Sinistra e libertà), 
ma anche di esponenti di asso-
ciazioni e categorie professiona-
li. È l’addio definitivo al partito 
liquido, che si struttura e si or-
ganizza, che non rinuncia a for-
me di partecipazione allargata, 
ma che si affida principalmente 
ai suoi iscritti per recuperare un 
rapporto con la società. È questo 
il Pd by Bersani.

Premier senzatregua
incidente col Colle

Il no del “Chiampa”
riequilibra il match 

Bersani lavora
al suo Pd “utile”

MARIO LAVIA RUDY FRANCESCO CALVO

PRESI NELLA RETE

Trenitalia, pessima qualità
Frenitalia non sai quando parti, 
non sai se arrivi. Se non ci rimani 
secco ti fai tanti amici insetti, 
zecche cimici... Tempi di 
percorrenza bibilici, scioperi 
mensili, carrozze vecchie, treni 
affollati, aria condizionata 
inesistente, manutenzione carente, 
treni che viaggiano mezzi chiusi 
per carenze di personale. Non 
esiste un giorno nero per le 
ferrovie, è lo standard qualitativo 
di tutto l’anno. Medio-orientale.
 blog.libero.it

Appetiti
Tutto va bene, tranne due cose. Se 
un presidente ritiene di poter fare a 
cena ciò che non gli riesce altrove, 
questo ci fa pensare che l’Italia sia 
una repubblica fondata sul 
convivio dove una tavola vale più 
di tutti gli organi costituzionali. 
L’ultima cosa è che se tutti i 
potenti ritengono di dover sfruttare 
il momento più privato, quello 
della cena, per decidere dei destini 
di un paese, è chiaro che il popolo 
non avrà mai diritto di “cenare” e 
quindi non è parte, neppure nel 

voto, di quella che è solo una 
questione di appetito fra potenti…
 ilparoliere.ilcannocchiale.it

Non parlate di alta velocità
Quello che è accaduto stanotte a 
Viareggio è un incidente sul lavoro. 
Siccome tutti quanti stiamo 
vivendo la crisi e sappiamo quanto 
e come si stia tagliando sulla 
sicurezza, continuo a sostenere 
che non si fa abbastanza e che è 
inutile parlare di alta velocità 
quando il nostro trasporto merci è 
da terzo mondo. Forse sono 
troppo populista. O forse no. P.S. 
Intanto, è già iniziata la partita 

dello sport più praticato in questo 
paese: lo scaricabarile. 
 fassbinder.blogspot.com

Perché imbavagliarsi?
Stando a quanto affermato dal 
presidente della repubblica, 
mentre la stampa internazionale, 
con l’approssimarsi del G8, punta 
gli occhi sull’Italia e disgustata si 
interroga su come sia possibile che 
questo signore sia ancora al 
governo, l’informazione italiana 
e l’opposizione dovrebbero auto-
imbavagliarsi (in attesa che 
vengano definitivamente 
approvate le leggi-bavaglio in 

parlamento), accantonare le 
critiche e permettergli di fare i 
comodi suoi proprio in un 
momento così delicato. E perché 
mai, di grazia? Napolitano pensa 
forse che l’Italia guadagni 
credibilità nacondendo le malefatte 
del suo premier? Oppure pensa 
che, qualora ci dovesse essere la 
“tregua” auspicata, come per 
incanto anche all’estero 
smetterebbero di occuparsi degli 
scandali del capone? Si spera 
vivamente di no. 
 teatrinoitalia.ilcannocchiale.it

Viareggio, tragedia evitabile

Il treno è deragliato qualche metro 
prima della pensilina della 
stazione. Se fosse andato piano 
non sarebbe arrivato fino alla 
stazione vecchia e non si sarebbe 
rovesciato: si possono far viaggiare 
queste “bombe” su delle linee 
vetuste a queste velocità mentre 
attraversano un centro abitato? Io 
ero nella pineta e ho visto delle 
fiamme che ad occhio e croce 
saranno state alte cinquanta, 
sessanta metri... Gli incidenti 
possono succedere ma siamo nel 
2010 e certe cose sono 
evitabilissime. 
 www.clandestinoweb.com

Contestato, se 
la prende  coi 
disoccupati:
siete gente di 
sinistra. Così 
Letta lo molla

Il segretario 
recupera un 
pezzo di ex ds
mentre Rutelli 
si confronterà 
positivamente

Oggi la sua 
piattaforma: 
tra lenzuolate, 
alleanze e 
riapertura del 
cantiere dem

FRANCESCO LO SARDO

Trasporti, cose dell’altro mondo
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S P E C I A L E

ROBERTO DELLA SETA
FRANCESCO FERRANTE

L’avvio del dibattito congres-
suale nel Partito democra-

tico è sconfortante. Lo è nelle 
dichiarazioni dei protagonisti di 
prima fila, ma anche di molti 
comprimari di seconda e terza: 
tutti a dire che bisogna confron-
tarsi sui contenuti ma quasi nes-
suno che cominci, molti a dire 
che servirebbe una terza candi-
datura capace di “sparigliare” 
ma nessuno che si faccia vera-
mente avanti. I media da parte 
loro, in particolare quelli “di ri-
ferimento”, non danno grandi 
stimoli: il massimo colpo d’ala 
è celebrare come i “giovani” del 
Pd un gruppo di persone che 
viaggia verso la cinquantina e 
che, di nuovo, passa il tempo a 
reclamare che si discuta di con-

tenuti senza mai sviscerarne 
uno. Giovani che hanno la stes-
sa età di Zapatero, Blair, Obama 
quando sono diventati leader, e 
qualche anno di più di Walter e 
Massimo – remake in salsa Pd 
della “strana coppia” Lemmon-
Matthau – quando si contende-
vano la segreteria del Pds (allo-
ra, ci pare, si chiamava così).

In queste ore a Roma come 
nei mitici “territori” si vanno 
schierando gli eserciti per una 
battaglia interna in cui sarà dif-
ficile rintracciare chiare diffe-
renze sui principali punti dei 
programmi dei candidati: il 
nuovo welfare, con annessa di-
fesa dei più deboli e ricette per 
rilanciare economia; la sicurez-
za; la politica estera. Come no-
tava giustamente questo giorna-
le, saranno programmi figli del 
“ma-anchismo” veltroniano, 

lontani mille miglia dalla neces-
sità, vitale per il Pd, di darsi 
un’identità non si pretende de-
finitiva, ma che almeno non si 
limiti alla somma di due tradi-
zioni non proprio at-
tualissime (post-Pci, 
ex-Dc) o alla chiamata 
alle armi contro l’ano-
malia Berlusconi o, 
per converso (ma sono 
due facce della mede-
sima medaglia: l’in-
certezza di ciò che si 
è), alla rincorsa dei te-
mi e delle parole d’or-
dine della destra.

Fino adesso di questo sforzo 
non c’è traccia, e la questione 
ambientale è un’ottima cartina 
di tornasole di questo deficit di 
visione. Proprio nei giorni in cui 
Obama fa approvare dal Con-
gresso Usa una legge che è una 

vera “rivoluzione” – l’introduzio-
ne del sistema cap-and-trade per 
le emissioni di CO2 che alimen-
tano il global warming –, destina-
ta a cambiare il volto della più 

grande e potente 
economia mondia-
le nel segno della 
“green economy”, di 
questo tema nel Pd 
italiano nessuno 
parla più, eccezion 
fatta per il solito 
manipolo di ecolo-
gisti e per un breve 
seppur meritorio 
(visto l’andazzo) ac-

cenno di Franceschini nel suo 
primo discorso da “candidato 
leader”. Non se ne parla nel Pd 
e se ne parla pochissimo sui 
giornali: anzi il più diffuso quo-
tidiano nazionale si impegna in 
un ridicolo tentativo di minimiz-

zare portata ed effetti della svol-
ta ambientalista obamiana, men-
tre l’organo di Confindustria 
semplicemente ignora questa 
“trascurabile” notizia.

Cosa dovrebbe dire sul tema 
un partito di opposizione? Un 
partito che voglia definire in 
modo chiaro e credibile la pro-
pria identità progressista, e che 
avrebbe tutti i titoli per guidare 
questa ricerca e questa elabora-
zione in un’Europa dove la sini-
stra (socialista) mostra tutta la 
sua decrepita  stanchezza? A noi 
sembra chiarissimo: dovrebbe 
sposare con coraggio la “ragione 
ambientale”, farne un centro del 
suo discorso pubblico, della sua 
proposta ai cittadini. Dovrebbe 
dire che se l’Italia perde il treno 
della “green economy” – e finora 
non ci è salita, che governasse 
la destra o la sinistra –, divente-

rà rapidamente un paese più 
povero, più marginale, con mol-
ti più problemi di occupazione 
e di declino industriale.

Negli Stati Uniti, Thomas 
Friedman commentando l’ap-
provazione della nuova legge sui 
cambiamenti climatici si è spin-
to a proporre una tassa sulla 
benzina di 1 dollaro a gallone. 
C’è qualcuno in Italia, qualcuno 
che si voglia candidare a guidare 
il più grande partito d’opposi-
zione, che sia capace di eguale 
coraggio e di un così radicale 
spirito d’innovazione? Se c’è 
batta un colpo, altrimenti il film 
del congresso continuerà secon-
do i riti di uno stanco, stucche-
vole regolamento di conti inter-
no, e un numero sempre cre-
scente di spettatori sarà tentato 
di tornarsene a casa o di cambia-
re sala.

Un partito che si 
dice progressista 
dovrebbe sposare 

con coraggio
la “ragione 
ambientale”

verso 
il congresso

Una scommessa green per dare una “vision” al Pd

MARIANNA
MADIA

Tra i temi sollevati a Torino, al “Lin-
gotto 2”, sono emerse le questioni 

del lavoro. Forse non abbastanza. Na-
turalmente l’incontro di Torino non è 
stato un congresso programmatico, né 
aveva il compito di fornire tutte le ri-
sposte. È stata la manifestazione di uno 
stato d’animo, di un comune sentire 
politico di persone che credono nel pro-
getto Pd, ma che non hanno ancora 
visto la sua realizzazione. Ora credo 
che ogni candidato segretario debba 
prendere posizione, e dire pubblica-
mente quale idea abbia in testa per 
garantire un futuro alle generazioni di 
lavoratori senza certezze. Se vogliamo 
un congresso non solo “vero”, ma “di-

verso” da un simulacro di partito e da 
una macchina contavoti, abbiamo biso-
gno di scelte da parte dei candidati. Il 
paese ha bisogno di un nuovo univer-
salismo capace di abbracciare tutte le 
nuove figure di lavoratori. Su questo 
tema credo si giochi gran parte della 
nostra credibilità come soggetto politi-
co. La sfida è difficile. Ma proprio per 
questo si rischia di sbagliare il focus 
sui problemi, non arrivando così ad 
alcuna scelta. 

Nel concreto, credo che polarizzare 
tutta la discussione sulle riforme sul-
l’essere pro o contro l’articolo 18 sia un 
errore, e che dire semplicemente “con-
tratto unico” non sciolga i nodi del mer-
cato del lavoro. Sull’articolo 18 si è già 
combattuto un aspro conflitto all’inizio 
degli anni Duemila: aprirne un altro 

non porterebbe lontano né il Pd, né il 
paese. Non fosse altro perché la stra-
grande maggioranza delle imprese ita-
liane ha meno di quindici dipendenti e 

sette lavoratori su dieci entrano nel 
mercato del lavoro con contratti flessi-
bili: casi che non comportano l’applica-
zione dell’articolo 18. 

Vengo alla questione del contratto 
unico. L’esigenza di contratto unico 
viene dal fatto che il costo del contratto 
a tempo indeterminato è troppo alto 

rispetto a quelli flessibili. Oltre gli slo-
gan, però, bisogna dire chiaramente 
cosa si intenda. I media, e spesso i 
nostri dirigenti, parlano genericamen-

te del contratto unico “mo-
dello Ichino-Boeri”. Non 
esiste un “modello Ichino-
Boeri”. C’è una proposta 
Ichino e una Boeri-Gari-
baldi, che sono tra loro 
competitive e (a oggi) di-
verse. Ci sono poi altre 

idee come quella di un contratto di 
avvio al lavoro pensato (in collaborazio-
ne con l’associazione “20 maggio”) dal 
coordinamento dei deputati Pd contro 
la precarietà, del quale faccio parte. La 
chiave della nostra proposta è il rove-
sciamento della logica degli incentivi 
che sinora ha dominato il mercato del 

lavoro. Il lavoratore entra in azienda e 
affronta un periodo di inserimento fino 
a 36 mesi. In seguito, se assunto, 
l’azienda godrà per un periodo altret-
tanto lungo di forti sgravi fiscali cre-
scenti nel tempo e proporzionati alla 
formazione che verrà impartita al lavo-
ratore. A nostro modo di vedere questo 
schema potrebbe rendere vantaggioso 
per le aziende assumere stabilmente i 
propri dipendenti, invece di utilizzare 
in modo distorto e indiscriminato con-
tratti flessibili. 

Quale, tra queste o altre proposte, 
sceglieranno i candidati a segretario? 
Intanto, è urgente che scelgano. Penso 
di dare la mia fiducia al candidato che 
darà una risposta chiara e condivisibile 
su questo tema, sul quale si può gioca-
re la sorte di un’intera legislatura.

Articolo 18 e contratto unico, cosa pensano i candidati?

Oltre ai modelli Ichino e Garibaldi-
Boeri, ci sono forme di avvio al lavoro che 
rovesciano l’attuale logica degli incentivi
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1 luglio
Roma
IDEE PER IL PD E PER L’ITALIA

Sarà il Teatro Ambra Jovinelli ad 

ospitare il primo discorso di Pier Luigi 

Bersani candidato alla segreteria del 

Partito democratico. Davanti a una 

platea di giovani impegnati nelle 

professioni, nel lavoro, nel partito e 

nelle amministrazioni locali Bersani 

illustrerà le sue proposte per il Partito 

democratico e per L’Italia. 

ORE 16.30 - VIA GUGLIELMO PEPE 43-47

Roma
LAVORO

Presso la sede del Cnel presentazione 

del  libro Disabilità e lavoro a 

cura di Carmen La Macchia, con la 

collaborazione di Nina Daita e Stefano  

Oriano con la prefazione di Guglielmo 

Epifani. Apre i lavori Giuseppe 

Casadio. Introduzione Nina Daita. 

Modera Giovanni Anversa. Relazioni 

di Franco Carinci, Paolo Cendon. 

Intervengono Carmelo Porcu e Livia 

Turco. Conclusioni Guglielmo Epifani. 

Parteciperanno inoltre Emanuele  

Alecci, Franco Bettoni, Franco Deriu, 

Luigi Giacco, Ivano Platolino, Andrea 

Ricciardi, Marco Fabio Sartori, Rosario 

Trefiletti 

ORE 10 - SALA DEL PARLAMENTINO, VIALE 

DAVIDE LUBIN, 2 

2 luglio
Roma
IL LINGOTTO DUE ANNI DOPO

Il futuro del Paese e il progetto del 
Partito Democratico. Intervengono 

Francesca Barracciu, Mauro Ceruti, 

Sergio Chiamparino, Paolo Gentiloni, 

Pietro Ichino, Andrea Martella, David 

Sassoli, Aldo Schiavone, Debora 

Serracchiani. Presiede Luigi Zanda. 

Conclude Walter Veltroni. 

ORE 16.30 - CENTRO CONGRESSI 

CAPRANICA, PIAZZA CAPRANICA 

3 luglio
Roma
PD

Fino a sabato Riunione dei Liberi 

democratici dal titolo Costruire la 
maggioranza democratica del 
futuro. Con Francesco Rutelli.

ORE 16,30 – VIA ALIBERT 5, CENTRO 

CONGRESSI ROMA EVENTI

Roma
POLITICA

La Fondazione Crs-Archivio Ingrao, il 

Centro Studi e Iniziative per la Riforma 

dello Stato organizzano il dibattito 

Dopo la Seconda Repubblica, per 
un’alternativa di sistema politico. 
Introduce Mario Tronti. Interventi 

di Rosi Bindi, Maria Luisa Boccia, 

Massimo D’Alema, Mario Dogliani, Ida 

Dominijanni, Carlo Leoni, Massimo 

Luciani, Michele Prospero, Alfredo 

Reichlin, Eligio Resta, Bruno Tabacci

ORE 9.30 - SALA DEL REFETTORIO, VIA DEL 

SEMINARIO, 76

4 luglio
Italia
LEGAMBIENTE 

Settima edizione di Non scherzate 
col fuoco, l’iniziativa per proteggere i 

boschi del paese. Oltre 500 iniziative 

di tutela e salvaguardia dei boschi 

per la grande campagna nazionale 

di Legambiente e Dipartimento 

della Protezione Civile, patrocinata 

dal Corpo Forestale dello Stato, 

interamente dedicata all’immenso 

patrimonio forestale della Penisola. 

Un weekend ricco di eventi in tutta 

Italia organizzato in collaborazione 

con gli scouts dell’Agesci e del Cngei, 

l’Arcicaccia, il Centro Sportivo e 

Attività per l’Ambiente, la Coldiretti, 

l’Associazione Nazionale Vigili del 

Fuoco in Congedo, la Regione Marche 

e la Regione Siciliana.



THEO
PERUGINO

Negli ultimi trent’anni, Hashemi Raf-
sanjani ha assunto un ruolo, all’interno 

della politica iraniana, paragonabile per mol-
ti versi a quello che Giulio Andreotti – con cui 
tra l’altro ha tenuto a lungo un cordiale rap-
porto di amicizia – ha rivestito nella prima 
repubblica italiana. Settantacinque anni, fa-
coltoso mullah-faccendiere della provincia di 
Kerman, ricca di pistacchi (la coltura più im-
portante del paese), Rafsanjani è stato prota-
gonista di tutte le principali svolte della tor-
mentata storia della repubblica islamica. Di 
tutte, a dire il vero, tranne che dell’ultima, 
quella che ha portato Mahmoud Ahmadi-
nejad, con la sponda della Guida suprema Ali 
Khamenei, a blindare il potere della fazione 
conservatrice e a schiacciare i moderati. 

L’Andreotti di Teheran
Rafsanjani, a detta degli esperti, era l’unica 
personalità capace di provare a deviare la 
traiettoria degli eventi. Ma ha preferito non 
esporsi troppo, almeno a giudicare dal suo 
atteggiamento guardingo. Tuttavia, fanno 
notare i bene informati di questioni iraniane, 
il colpo a effetto non è da escludere. La sua 
biografia politica, del resto, dice che Raf-
sanjani è l’uomo delle grandi manovre e 
delle grandi sorprese.

Politicamente e imprenditorialmente prag-
matico, Rafsanjani non tende a sposare posi-
zioni radicali e ha cambiato spesso colore po-
litico in base alle esigenze. La cifra di questi 
equilibrismi la fornisce il suo legame con gli 
Stati Uniti (che ha visitato in gioventù viaggian-
do a bordo di auto sgangherate e facendo l’au-
tostop), nei confronti dei quali Rafsanjani ha 
sempre nutrito un rapporto di amore-odio. Nel 
1986, l’Andreotti di Teheran, volendo dimostra-
re che gli americani lo avevano eletto a proprio 
interlocutore privilegiato, esibì davanti ai me-
dia una copia della Bibbia, autografata da Ro-
nald Reagan, consegnatagli dal diplomatico 
Robert MacFarlane, che si recò a Teheran per 
riannodare le relazioni con l’Iran dopo l’esplo-
sione dell’Irangate.

Rafsanjani salì agli albori della cronaca 
nel 1981, quando da speaker del parlamento 
coordinò la defenestrazione di Abolhassan 
Bani Sadr, primo presidente dell’era post-
rivoluzionaria. Da quel momento in poi di-
venterà il delfino più ascoltato dell’ayatollah 
Khomeini. Nel 1988, in qualità di comandan-
te in capo delle forze armate, lo convincerà, 
come dirà pubblicamente il leader della ri-
voluzione del ’79, a bere il “calice di veleno”, 
facendogli accettare la risoluzione 598 del 
Consiglio di sicurezza dell’Onu che impose 
il cessate il fuoco tra Iran e Iraq. Dieci anni 
dopo lo convincerà invece a destituire dal-
l’incarico l’ayatollah Montazeri, la Guida su-
prema in pectore, rimosso proprio a pochi 
mesi dalla morte di Khomeini. 

A sole ventiquattr’ore dalla scomparsa 
del suo mentore, Rafsanjani fu poi il prota-
gonista assoluto della travagliata sessione 
dell’Assemblea degli esperti – da lui oggi 
guidata – e convinse i colleghi a eleggere 
alla successione di Khomeini l’allora presi-
dente Seyyed Ali Khamenei, sebbene il suo 
rango, all’interno del clero, fosse inferiore a 
quello di ayatollah. 

Un rapporto ambivalente con gli Usa
Nel 1989, conquistata la presidenza, notevol-
mente rafforzata dalle modifiche costituzio-
nali seguite alla morte di Khomeini, Raf-
sanjani divenne l’artefice della ricostruzione 
post-bellica. Nel 1992 strinse un accordo con 
diverse compagnie petrolifere americane, tra 
cui la Conoco, per lo sfruttamento congiun-
to dei ricchi giacimenti petroliferi iraniani. 
Per bloccare il ritorno dei giganti americani 
dell’oro nero a Teheran, dopo diversi anni, la 
lobby ebraica s’inventò un’apposita legge, la 

Helms-D’Amato, che l’allora presidente Bill 
Clinton approvò senza troppa esitazione. 

Rafsanjani, in qualità di capo dello stato, 
costruì un esecutivo votato al progresso in-
dustriale e fu capofila dei tecnocrati di Tehe-
ran avversi ai radicalismi dei pasdaran e 
delle loro milizie volontarie (i basiji), ma 
anche alle concessioni nel campo dei diritti 
umani e delle libertà politiche. 

Durante la sua presidenza, inoltre, avviò 
il paese verso una lenta e discontinua nor-
malizzazione dei rapporti con la comunità 
internazionale. Ma l’operazione non è stata 
così fruttuosa. La propensione dei servizi 
segreti di Teheran per l’assassinio a distanza 
degli oppositori politici – tra le vittime l’ulti-
mo primo ministro dello Scià, Shahpour 
Bakhtiar, ucciso a Parigi nel 1992 – resero 
duri, infatti, i rapporti con l’Unione europea, 
che richiamò i propri ambasciatori in segui-
to a ulteriori episodi di violenza a scapito 
degli esuli iraniani, come la strage del risto-
rante Mikonos a Berlino (sempre nel 1992). 
Due anni più tardi, nel 1994, gli 007 iraniani 
si macchiarono di un altro delitto, organiz-
zando l’attacco contro l’edificio dell’associa-
zione israelo-argentina a Buenos Aires, nel 

quale morirono oltre 80 persone.
Nel 1997, allo spirare del secondo man-

dato, Rafsanjani si fa da parte, come prescrit-
to dalla Costituzione, lasciando le redini del 
paese a Mohammad Khatami, suo ex mini-
stro della cultura, la cui era si apre all’insegna 
delle forti contestazioni della società civile, 
proprio contro Rafsanjani, bollato come op-
pressore.

La sconfitta del 2005
Nel 2000, l’ex presidente torna in pista 

candidandosi in parlamento. Arriva trente-
simo nella circoscrizione di Teheran – l’ulti-
ma posizione valida per essere eletti al primo 
turno – ma viene accusato dai riformisti più 
radicali di brogli. Si ritira così dalla corsa e 
si cala nei panni dell’eminenza grigia, diven-
tando uno dei bersagli dei moderati, che lo 
accuseranno a più riprese di essersi allinea-
to alle posizioni del conservatore Khame-
nei.

Nel 2005 Rafsanjani si candida alle ele-
zioni presidenziali e sembra in pole posi-
tion. Mostrandosi molto attento al voto 
delle classi medio-alte, dà vita a una cam-
pagna elettorale “aperta”, accettando, alme-

no a livello implicito, lo stile di vita occi-
dentalizzato delle parti-bene delle grandi 
città iraniane. Ma alla fine la pessima re-
putazione di “squalo” e affarista senza scru-
poli, sua e della famiglia, gli costano il 
voltafaccia dell’elettorato, che a sorpresa 
manda al potere Mahmoud Ahmadinejad 
nel ballottaggio. 

Dopo la sconfitta, sentendosi tradito dal-
la Guida suprema Khamenei e dalla prefe-
renza da questi accordata all’ultraradicale 
Ahmadinejad, Rafsanjani si “nasconde” nei 
consigli non elettivi della repubblica. Dal 
1997 dirige quello per il discernimento degli 
interessi, organo costituito da Khomeini ne-
gli anni ’80 per dirimere le contese tra il 
parlamento e il Consiglio dei guardiani. Dal 
2006 dirige pure l’Assemblea degli esperti, 
l’ente incaricato di monitorare l’operato del-
la Guida suprema e di esautorarla, se neces-
sario. Questi incarichi gli danno modo di 
tornare nel suo habitat naturale – quello 
delle opache stanze del potere – e di iniziare 
a lavorare ai fianchi Ahmadinejad. 

La sua forte avversione personale nei 
confronti del nuovo presidente è il motivo 
che lo porta a riavvicinarsi ai riformisti, ope-
razione sancita a livello ufficiale dalla clamo-
rosa apparizione congiunta con Khatami, 
davanti alle urne, alle amministrative del 
dicembre 2006. 

L’appoggio a Mousavi
Il suo sostegno a Mir Hossein Mousavi, che 
fu primo ministro quando Rafsanjani pre-
siedeva il parlamento, è una scelta conse-
quenziale. Durante la campagna il rappor-
to con Khamenei, giù logorato, si incrina 
ulteriormente. Tant’è che l’ormai celeber-
rimo dibattito televisivo tra Ahmadinejad 
e Mousavi, con le bordate inferte dal primo 
a Rafsanjani, accusato di peculato e pesan-
ti scorrettezze finanziarie, non sarebbe 
stata possibile, secondo moltissimi analisti, 
senza l’avallo esplicito della stessa Guida 
suprema.

Ora, la sconfitta elettorale del 12 giugno 
ha messo sotto scacco l’anziano ex presiden-
te. Che rimane sì l’unica personalità a capo 
di un’istituzione della repubblica a non es-
sersi formalmente congratulato con Ahma-
dinejad e a non avere preso parte al sermone 
del venerdì tenuto da Khamenei il 19 giugno, 
ma  non ha molte risorse da spendere. Né 
consensi da riscuotere: “Akbar Shah” – così 
veniva chiamato all’apice del suo potere po-
litico – non è quasi mai stato acclamato dal-
le masse scese in piazza nelle ultime setti-
mane. 

Spalle al muro, Rafsanjani ha così rotto 
il silenzio post-elettorale, invitando i candi-
dati sconfitti a accettare i dettami del Consi-
glio dei guardiani e della Guida suprema. I 
più, in questa presa di posizione, hanno visto 
rassegnazione. La vittoria della cricca fedele 
a Khamenei sull’onda verde, hanno detto gli 
esperti, ha messo Rafsanjani davanti a una 
scelta obbligata: bere il suo “calice di veleno” 
e riconfluire all’interno del sistema, che gli 
regalerà ancora, se non altro per riconoscen-
za del suo ruolo storico nel rafforzamento 
del regime islamico, qualche scampolo di 
potere prima della morte. 

C’è chi confida ancora, comunque, in un 
ultimo colpo di coda dell’anziano e impreve-
dibile “squalo” della politica iraniana, che 
sarebbe in questo caso chiamato al più gros-
so e difficile colpo di mano della sua lunghis-
sima carriera. Solo il tempo dirà se la tanto 
millantata (ma mai comprovata) popolarità 
di Rafsanjani in seno agli ambienti clericali 
di Qom e tra le file dell’esercito, di cui è 
stato comandante in capo alla fine della guer-
ra con l’Iraq e che sinora non si è schierato 
durante la recente crisi, si tradurrà in un 
controgolpe ai danni dell’uomo forte di Tehe-
ran, l’ayatollah Ali Khamenei. Colui che Raf-
sanjani fece eleggere, nel 1989.
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ABOLHASSAN
BANI SADR

Blackout infor-
mativo, chiu-

sura di quasi tutti 
i siti internet, con-
trollo serrato delle 

strade e delle piazze: con l’annuncio 
della legittimità del voto, in Iran è 
cominciata la controffensiva del re-
gime. Il copione, d’altronde, era stato 
predisposto da giorni. Le milizie con-
vocate per tempo, l’accettazione psi-
cologica dei cittadini predisposta con 
cura. E di fronte a una campagna 
così ben orchestrata anche le opposi-
zioni, già deboli e titubanti, hanno 
preferito restare a guardare e tacere. 
Strano, ma non esiste ancora una 
dichiarazione ufficiale di Mousavi e 
di Rafsanjani. E tanto meno di quei 
mullah che fino a poco tempo fa ave-
vano alzato la voce contro il regime. 
Qualche migliaio di manifestanti 
continua a fare baccano, nella scorsa 
notte la città è risuonata di grida con-
tro il confermato presidente, ma or-
mai è tutto sotto controllo, nulla che 
possa sfuggire seriamente di mano 
al regime.

Di fronte alla normalizzazione 
del paese dopo quasi venti giorni di 
proteste e di guerriglia si potrebbe 
credere che il clan di Khamenei e di 
Ahmadinejad sia davvero e definiti-
vamente vincitore. Che, uscito salvo 
dopo la prova di forza, sia più che mai 
saldo al potere. Pensare questo, sa-
rebbe un errore. Privo di leadership, 
il dissenso della popolazione si sta 
spostando in una zona grigia che, 
allargandosi silenziosamente, alla 
lunga porta alla fine di ogni regime. 
In Iran, ormai, il patto tra la popola-
zione e i suoi governanti è spezzato 
e con questo conflitto la prospettiva 
di rinnovare il sistema dal suo inter-
no, svanito. Il popolo comincia già a 
boicottare quotidianamente, con 
azioni anche impercettibili, la vita 
della nazione. Secondo alcune infor-
mazioni riservate, il tam tam circola-
to tra i cittadini per non comprare i 
prodotti pubblicizzati dalla televisio-
ne pubblica starebbe portando a un 
calo delle vendite del 60 per cento. E 
una catena di solidarietà tenuta in 
piedi dai tassisti di Teheran starebbe 
aggirando la propaganda ufficiale, 
facendo correre le notizie da una par-
te all’altra della città. 

Di fronte a questo scollamento 
con il paese, il vero rischio è la rea-
zione scomposta di un sistema che, 
apparentemente rafforzato, è invece 
seriamente indebolito. Non soltanto 
dalle manifestazioni di strada, ma 
anche dalle numerose voci che si 
sono sollevate al suo interno contro 
la Guida spirituale della rivoluzione. 
Cosa possono fare Khamenei e Ah-
madinejad ora che hanno scoperto di 
essere soli con le loro milizie e di aver 
perso consenso al di fuori del circolo 
stretto dei loro beneficiari? La tenta-
zione è forte: trasformare un regime 
autoritario con alcuni spazi di libertà 
di opinione, in un sistema paranoico 
e oppressivo, ossessionato da un po-
polo che soffre la fame, che ha sco-
perto la propria forza e che è pronto 
a saltare sulla prossima occasione.

 (testo raccolto da Simone Verde)

Fine dell’onda,
ma il regime 
non reggerà

PERSIANE APERTE

È di almeno 25 morti e 50 feriti il bilancio dell’attentato 
compiuto in un mercato di Kirkuk, nel settentrione dell’Iraq. 
Il numero delle vittime, informano fonti mediche, è destinato 
a salire. L’attacco, sferrato con un’autobomba, è avvenuto 
alle 18 locali, le 17 in Italia, mentre si celebrava, proprio ieri, la 
cosiddetta “giornata della sovranità nazionale”, che segna 

l’inizio del ritiro delle truppe americane dalle città del paese 
mesopotamico. Il ripiegamento dei soldati statunitensi 
rientra nella strategia delineata dall’amministrazione 
Obama, che stablisce un progressivo disimpegno, in vista di 
quello che, nel 2012, sarà il ritiro completo. Le autorità di 
Bagdad hanno sottolineato che la giornata della sovranità 

nazionale riflette i progressi compiuti sul piano della 
sicurezza dopo le carneficine del 2006 e del 2007, gli anni in 
assoluto più cruenti dopo la caduta di Saddam, arrivata nel 
2003. Gli esperti, tuttavia, segnalano che l’attentato di Kirkuk 
denuncia l’ancora insufficiente capacità di fronteggiare la 
situazione da parte delle forze di sicurezza irachene.

IRAQ ■ I militari Usa smobilitano dalle città, i terroristi colpiscono: a Kirkuk un’autobomba causa almeno 25 morti

L’ex presidente iraniano sembra rassegnato alla vittoria dell’asse 

Khamenei-Ahmadinejad. Ma il suo passato da spregiudicato 

manovratore e le sue importanti infl uenze gli riservano ancora 

delle risorse. Si deciderà a spenderle o resterà nell’ombra?

L’enigma

Rafsanjani





Monito comprensibile
La preoccupazione del presiden-
te della repubblica Giorgio Napo-
litano «è perfettamente com-
prensibile», ma «il monito del 
Quirinale non può e 
non deve essere trasfor-
mato in ciò che non è e 
non voleva essere: cioè 
in un invito ai mass me-
dia a non occuparsi più 
di ciò che disturba il go-
verno». Anche perché 
«in questi due mesi so-
no emersi soprattutto i 
“fatti”. Ciò che è avviene di notte 
a Villa Certosa o a palazzo Gra-
zioli, dove transitano veline, 
escort e “ospiti sbagliati”. Ciò che 
accade di giorno alla procura di 
Bari, dove si indaga su tangenti, 

droga, prostituzione. Ciò che 
succede di sera nell’abitazione di 
qualche irresponsabile giudice 
costituzionale, che pur dovendo-
si pronunciare sul lodo Alfano 
riceve a cene il premier e il suo 
Guardasigilli. Queste non sono 
polemiche. Questi sono fatti. E 
dove esistono i fatti c’è il giorna-

lismo che non può e 
non deve mai conosce-
re tregua». A scriverlo 
è il vicedirettore di Re-
pubblica, Massimo 
Giannini, nell’editoria-
le di prima pagina che 
commenta il monito 
del capo dello stato.

Buonsenso
Diverso il giudizio del Corriere 
della Sera affidato alla penna del 
notista Massimo Franco: «Chie-
dere una tregua delle polemiche 
sull’altare del G8 è il massimo del 

buonsenso ma anche un passo 
non ordinario. Se un appello del 
genere fosse venuto non dal Qui-
rinale ma da palazzo Chigi, pro-
babilmente il risultato sarebbe 
stato quello di rinfocolarle». L’ini-
ziativa è stata presa da Napolita-
no e, conseguenza immediata 
secondo via Solferino, «l’ha de-
purata di qualsiasi in-
tento strumentale». 
Conclusione di Franco: 
«Può darsi che qualcu-
no lavori affinché il G8 
sia il sommo inciampo 
del premier. Con le sue 
parole ragionevoli, Na-
politano si ripropone di 
scoraggiare questo ten-
tativo. La tregua non è una rinun-
cia a combattere, né una garanzia 
del successo del G8: è il rimedio 
temporaneo a un conflitto dai 
contorni esageratamente aggres-
sivi. Per questo non dovrebbe 

essere vissuta come una paren-
tesi eccezionale, ma come un 
inizio di normalità». Quella “nor-
malità” che quotidianamente il 
premier evoca quando parla di 
“piano eversivo” contro di lui, 
quando si scaglia contro i media, 
quando dice agli imprenditori di 
togliere pubblicità a quegli stessi 

media che sottolinea-
no la gravità della crisi 
economica e della si-
tuazione italiana...

Disperazione
Torna all’antico il ma-
nifesto. Prodigo di 
elogi con il presidente 
della repubblica appe-

na qualche settimana fa – omag-
gio non scontato al leader dei 
“miglioristi” nel tempo che fu da 
parte della sinistra comunista – la 
proposta di “tregua” proprio non 
è piaciuta alla redazione del quo-

tidiano diretto da Valentino Par-
lato: “Sul Quirinale sventola ban-
diera bianca”, è “il titolo” della 
vignetta di Vauro che occupa 
gran parte della prima pagina. «Il 
suo accorato richiamo – com-
menta Norma Rangeri –  suona 
tanto inopportuno quanto dispe-
rato».

Interesse nazionale
Dall’altra parte della barricata, il 
Riformista con un editoriale del 
direttore Antonio Polito sottoli-
nea il valore di un intervento co-
struito per difendere “l’interesse 
nazionale”: «Napolitano, anglo-
filo in un paese sudamericano, 
ha fatto bene a ricordarci il vec-
chio detto: right or wrong my coun-
try». Meno anglofilo, ma altret-
tanto schierato, il commento del 
Foglio: «Il richiamo di Napolita-
no perché la repubblica non fini-
sca a puttane». 

Generazione tv, generazione nostalgia
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Mazinga e gli altri
Come venivamo definiti? La gene-
razione Mazinga? Noi ragazzi di 
oggi, ormai trentenni-quarantenni, 
quelli che hanno vissuto la tv a co-
lori, Micheal Jackson e Madonna, 
telefilm su telefilm, valanghe di 
cartoni animati. La tv ha definito 
una generazione, che si culla nel 
ricordo del bel tempo che fu (è pre-
rogativa di ogni generazione). Solo 
che adesso la nostra degenerazione 
sarà anche quella dei nostri figli. 
Perché se prima il contenuto cade-
va nell’oblio, ora invece viene co-
stantemente riproposto. L’altra sera 

facendo zapping sono finita su 
Boing, canale per ragazzi del digi-
tale terrestre di Mediaset. Ebbene, 
mi sono ritrovata all’interno della 
mia infanzia. La programmazione 
infatti era costituita, oltre che da 
nuovi titoli, da “grandi classici”. O 
almeno, da vecchi anime che per 
me (per la mia generazione) ormai 
sono un classico. Storie strappala-
crime di orfanelle abbandonate (ne 
siamo ancora segnate), di cui rico-
noscevo sigla e fotogrammi. Boing 
ha ereditato la vecchia library di 
Mediaset, così come è successo a 
Hiro, canale a pagamento del dtt. 
E perciò mescola nuovo a vecchio. 
Ma funzionano così anche altri ca-
nali, ad esempio di Sky. Su DeaKi-
ds c’è L’incantevole Creamy e Heidi. 

Così il vecchio si mescola al nuovo, 
con due effetti sorprendenti. Il pri-
mo è che le nuove generazioni si 
sorbiscono la nostra stessa cultura 
pop. Crescono con i nostri titoli, 
senza distinzione cronologica. Cer-
to alcuni cartoons appaiono più 
datati, e i bambini magari se ne 
accorgono (è un pubblico esigente), 

ma certe storie mantengono la loro 
efficacia. Secondo effetto: questi 
canali attraggono il pubblico più 
adulto. Formato cioè da chi quei 
programmi se li è sorbiti da piccolo 
e ora, non pago, si culla nella no-
stalgia. Corollario di questa conse-
guenza: se il trentenne-quaranten-
ne ha figli, è ben lieto di piazzarli 
davanti a queste reti più rassicuran-
ti perché mandano in onda titolo a 
lui/lei conosciuti. Il ciclo si chiude. 
Grazie ai canali tematici, nulla si 
butta, tutto si trasmette. Si libere-
ranno mai i nostri figli dei nostri 
miti (in questo caso televisivi)? 

In attesa di Up
L’attesa è grandissima. E se è vero 
che Up, il film d’animazione di 

John Lasseter realizzato da Disney 
Pixar arriverà nelle sale cinemato-
grafiche italiane solo il prossimo 
autunno, dal 29 giugno al 5 luglio,  
alle ore 9, su Toon Disney, andran-
no in onda gli UP-isodi, tre corti 
animati esclusivi, in 3D della dura-
ta di circa un minuto. La tv fa da 
gustosa anteprima al cinema. So-
prattutto Disney organizza il suo 
divertimento su tutte le piattafor-
me disponibili, e posta brandelli 
del suo intrattenimento ovunque. 
Il circuito è senza fine. Questi sono 
i miti che non tramontano, come 
Biancaneve, come Toy Story. È quel-
lo cui mirava Walt, è quello cui 
mirava Steve Jobs, padre del Mac e 
della Pixar, insieme a John Lasseter. 
E scusate se è poco.

Rivoluzione: niente cd per il nuovo Windows
B L O G G E R I A

Arriva
Ormai ci siamo, il sistema operativo di Microsoft sta 
per sbarcare con tutta la sua potenza e ci saranno 
novità importanti anche dal punto di vista del suppor-
to distributivo. Nonostante alcune limitazioni franca-
mente incomprensibili, è probabile che Windows 7 
Starter Edition sarà comunque il prossimo sistema 
operativo installato di default sulla maggior parte dei 
netbook venduti da ottobre in avanti. Naturalmente 
anche chi possiede già un netbook potrà installare 
l’ultima creazione di Microsoft, solo che c’è un pro-
blema: tipicamente gli ultraportatili non hanno un’uni-
tà ottica (tranne poche eccezioni, come l’Eee Pc 
1004DN). Pertanto i tradizionali cd o dvd non vanno 
bene come mezzo di distribuzione per la Starter Edi-
tion. Ecco dunque che Microsoft sta considerando le 
diverse alternative possibili, tra cui la vendita di Win-
dows 7 su drive Usb.

Tutto su un drive Usb
Bill Veghte, vicepresidente senior della società, am-
mette che quella del drive Usb sarebbe la soluzione 
più semplice; tuttavia esistono anche altri metodi che 
a Redmond stanno esplorando. Una di queste è con-
cedere agli utenti la possibilità di acquistare la licen-
za e poi scaricare il sistema operativo dal web per 
metterlo sulle proprie 
chiavette o sui media che 
ognuno sceglierà per in-
stallarlo sul proprio net-
book.

Aggiornamento
via web?
Oppure potrebbe debuttare un’opzione di aggiornamen-
to via web: si scarica da internet un programma di in-
stallazione che partirà automaticamente al riavvio ed 
eseguirà l’aggiornamento (o una nuova installazione) del 
sistema facendo il download delle componenti necessa-
rie dal web. È lo stesso sistema che usa Goodbye Micro-
soft per permettere l’installazione della distribuzione 

Linux Debian.

Situazione complicata in Europa
Un’ulteriore alternativa potrebbe essere la conclusione 
di accordi con i centri di assistenza della grande distri-
buzione: in questo caso basterebbe portare il proprio 
netbook in un punto vendita autorizzato e il personale 

tecnico procederebbe all’up-
grade. Qualunque sia l’op-
zione che Microsoft sceglie-
rà, sarà necessario dare agli 
utenti la possibilità di ese-
guire facilmente un backup 
dei propri dati. La situazio-
ne si complica in Europa, 

dove la presenza di Windows 7 E (senza Internet Explo-
rer) preclude la possibilità di un aggiornamento e co-
stringe a una nuova installazione. Ma a Redmond sa-
pranno inventarsi qualcosadi nuovo anche per evitare 
troppi danni da questa ultima difficoltà, in fondo inven-
tare innovazione dovrebbe essere il loro mestiere.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

È probabile che Windows 7 Starter Edition 
sarà il prossimo sistema operativo installato 
sulla maggior parte dei netbook da ottobre 

FRANCA
FOSSATI

«Chi può permettersi di fissa-
re, e a quale altezza, l’asti-

cella della moralità?” dice Angelo 
Rizzoli al Corriere della Sera (25 
giugno). Ma la questione, nata – non 
dimentichiamo – dalla denuncia del-
la stessa Veronica e perseguita con 
accanimento dai giornali, è morale 
o politica? O tutte e due? E se politi-
ca, in che senso? 

Rizzoli dice che tutto è un com-
plotto. Politico. E accusa Veronica di 
destabilizzare i figli, la definisce 
donna “condizionabile”, circondata 
da amiche «che vanno bene giusto 
per lo shopping». Domanda: è mo-
rale, politico o semplicemente miso-
gino l’attacco alla moglie del pre-
mier? Veronica se ne indigna e chie-
de di essere lasciata in pace, lei, i suoi 
figli e le sue amiche (Corriere, 27 
giugno). Ma è facile per Fausto Ca-
rioti di Libero-news.it ricordare che 
fu Veronica per prima a nominare  i 
figli nella sua prima e oramai famo-

sa esternazio-
ne («io e i 
miei figli sia-
mo vittime e 
non complici 
di questa si-
tuazione»). 
Senza conta-
re che è abba-
stanza desta-
b i l i z z a n t e 
(per i figli) 

vedere il padre accusato pubblica-
mente dalla propria madre. Si torna 
sempre al punto: il gesto pubblico di 
una moglie oltraggiata e tutto quan-
to ne è seguito, è politica? 

Per Daria Bignardi, ad esempio, 
non lo è. Rivendica il suo “annoiato 
disgusto” e la sua tristezza di fronte 
a tanto spettacolo, ma altre sono le 
cose che la preoccupano, «la riforma 
della scuola, la disoccupazione e lo 
sfascio della giustizia» (Vanity Fair). 
Di diverso avviso Annamaria Spina 
e Giovanna Crivelli dell’Udi: quella 
a cui stiamo assistendo, scrivono in 
una lettera ironicamente rivolta al-
l’“utente finale”, è una intollerabile 
“lapidazione verbale”, delle donne 
(Il Paese delle donne on line). Più 
radicale il giudizio di Bia Sarasini: 
«La politica è qui, nelle forme che 
prende la vita quotidiana». Ascoltare 
con umiltà «la voce di una moglie 
permette di afferrare l’indispensabi-
le filo politico che porta fuori dal la-
birinto di immagini, finzioni, spec-
chi che ci intrappola». Ma l’opposi-
zione, dice Sarasini, non sa cogliere 
il punto e «si smarrisce perché si 
ostina a chiamare gossip, fondamen-
tali snodi tra potere, strutture socia-
li, relazioni tra donne e uomini» 
(donnealtri.it). 

Niente di così serio per Marcello 
Veneziani. Su Libero (30 giugno) 
commenta il fallito appello delle do-
centi universitarie (“tardone rosse”) 
alle first ladies del G8, e scrive che le 
cronache di “Zoccolandia” (la defini-
zione è del maitre à penser della de-
stra) sono solo «gossip da cortile». 
La verità, conclude, è «che la femmi-
nista è la matrigna arcigna della ve-
lina».

Berlusconi, 
cronaca

o complotto?

SHE

Non è gossip 
la denuncia
di una moglie 
oltraggiata 
come
Veronica
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La tregua di Napolitano divide la stampa
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Raiuno domina la fascia di 
programmazione del preserale nella 
giornata di lunedì. Reazione a catena, il 
quiz condotto da Pupo, è stato seguito da
2milioni 709mila telespettatori con uno 
share del 22,14.

Pupo vince il preserale

I giornalisti della agenzia Dire si sono 
costituiti in assemblea permanente per 
vigilare sulle decisioni che verranno prese 
dall’assemblea dei soci di Dire sc. Lazienda ha 
convocato i dipendenti di Dire New srl per la 
cessazione del distacco di venti contratti. 

Agenzia Dire in assemblea

È finita l’epoca in cui usare il cellulare 
all’estero era un lusso. Da oggi mandare 
un sms da un altro paese dell’Ue costerà 
0,11 euro, rispetto all’attuale media di 0,28 
euro. Una chiamata in roaming non potrà 
costare più di 0,43 euro. 

Roaming Ue meno caro

seven



Cara Europa, ho ascoltato in tv il nostro illustre 
concittadino e amatissimo presidente Napolita-
no che, nella sua brevissima vacanza caprese, 
avrebbe rivolto un appello alle forze politiche 
alla stampa e alla magistratura per una tregua 
in occasione del G8. Dico “avrebbe” e non “ha” 
perché la credibilità dei telegiornali è al di sotto 
della moralità di palazzo Grazioli, e in una simi-
le combutta da quartieri spagnoli d’altri tempi 

diffido di qualsiasi notizia. Tuttavia, se la notizia 
fosse proprio quella che mi hanno fornito i tg, 
debbo dire che a me, come il presepe nel Natale 
di Eduardo, «non mi piace». Vorrei sapere da 
voi se, in situazione analoga a quella italiana 
d’oggi, in Germania, in Francia, in Inghilterra 
il capo dello stato avrebbe chiesto una simile 
“tregua”.

NICOLA MINZONI, NAPOLI

Lei ci chiede l’impossibile, caro Minzoni. Per due motivi. Il primo è che nei paesi che 
lei cita, e in tutti gli altri paesi democratici, una situazione come quella italiana non è 
ipotizzabile. Nessun governo al mondo sarebbe rimasto al suo posto in una puttanopoli 
come questa, e nessun popolo al mondo, con l’eccezione di quello italiano, ne avrebbe 
tollerato la  sopravvivenza. Il secondo motivo è che in quei paesi, dove la democrazia è 
solida per consapevolezza dei cittadini (consapevolezza dei doveri, come pagare le tasse, 
e dei diritti, come ricevere una liberissima informazione) nessuno immaginerebbe 

compromissioni, cioè confusione di ruoli, fra il potere esecutivo, il potere giudiziario e l’ex quinto potere oggi 
in disarmo, appunto l’informazione: strade  diverse, che tutte portano al giudizio del cittadino-elettore. Se 
sono queste le ragioni per cui a lei “il presepe non piace”, non posso che condividerle, anche se la inviterei 
a leggere, sul sito di Europa, l’articolo col quale ieri il giornale ha commentato “L’appello segreto di Napoli-
tano”: non quello di cui lei ha saputo, ma quello che Europa immagina sia stato rivolto dal capo dello stato 
a Berlusconi. E  cioè: non usare a L’Aquila i suoi logori mezzucci da imbonitore, che lo hanno ridicolizzato 
nel mondo (ma non in Italia, paese della commedia), e non caricare il summit di significati politici interni, 
rischiando alla prima parola di spezzare lui stesso la tregua e scatenare il diluvio. Ma io voglio anche spera-
re che il nostro presidente non abbia parlato, come – con la ben nota delicatezza istituzionale della destra, 
tende a far credere l’house organ – sotto dettatura telefonica del premier. Grazie ad essa, la Marcegaglia «ha 
smesso di alludere a possibili governi diversi», Fini ha giudicato «stabile» la maggioranza, Tremonti paragona 
il governo tecnico a uno yogurt (un suo governo, invece, sarebbe saldo come una quercia), Antonello Soro 
giudica «molto saggio» l’appello di Napolitano, ecc. E tuttavia, se fosse solo questo, la cosa rimarrebbe negli 
interna corporis delle istituzioni e della dialettica democratica. Dovremmo invece sorprenderci di alcuni silenzi 
che, come pastorelli mancanti nel presepe  di Eduardo, si potrebbero cogliere nell’appello del Quirinale: ai 
magistrati, perché continuino a fare il loro dovere guardando solo alla legge senza sconti per nessuno (a 
destra a sinistra e al centro), ai giudici della corte costituzionale perché non vadano a cena con personaggi i 
cui interessi debbono da loro esse giudicati, alle  tv perché non rubino i soldi degli italiani scambiando euro 
veri col denaro di Giuda dell’informazione tradita; alla libera stampa perché, senza scandalismi ma senza 
autocensure, si muova nel rispetto dei suoi diritti-doveri costituzionali. Che dice, caro Minzoni: un presepe 
così completato potrebbe andar bene anche a lei? A noi, sì.
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Sud, il delitto perfettoCura svedese per l’Europa

SERGIO D’ANTONI
segue dalla prima

Il patto sociale da instaurare va nella 
direzione opposta. Servono strumenti 
concreti che incentivino gli imprendi-
tori a investire sulle zone deboli. La 
strada maestra è quella indicata dal 
credito d’imposta, che prevede uno 
sgravio fiscale totale o parziale per chi 
decide di costruire nuove realtà pro-
duttive nelle aree a più basso tasso di 
crescita. Questo strumento, ideato e 
varato dal governo di centrosinistra, è 
stato smantellato senza molti compli-
menti con il primo atto ufficiale del 
ministro dell’economia, Giulio Tre-
monti.

Perché? Costa troppo? Da esclude-
re: riattivare crediti d’imposta efficaci 
per l’imprenditoria meridionale non 
costa di più di quanto quanto toglie 
allo stato l’operazione della detassazio-
ne sugli utili reinvestiti. Si tratta forse 
di uno strumento che incentiva il pa-
rassitismo dei soliti meridionali? Ne-
gativo: gli sgravi scattano infatti solo a 
fronte di investimenti produttivi.

Per quale motivo, allora, si è deciso 
di celebrare il requiem della fiscalità di 
sviluppo e di varare un simile stru-
mento ammazza-sud? Non esistono 
analisi economiche che reggano. La 
risposta va ricercata nella ormai palese 
sudditanza dell’esecutivo nei confron-
ti della Lega, dalla quale non sfuggono 
esponenti meridionali di punta come 
il leader del Mpa Lombardo e “mister 
Cipe” Micciché. Per Lombardo e per i 
cosiddetti “ribelli” del Pdl dovrebbero 
profilarsi giorni di intensa meditazio-
ne. Cosa faranno di fronte a questo 
nuovo affronto al sud? Alzeranno fi-
nalmente il tono dello scontro politico 
e faranno pesare la loro voce in parla-
mento? 

Purtroppo c’è da temere il peggio. 

Sia Lombardo che Micciché al mo-
mento della conta dei voti non hanno 
mai fatto mancare il proprio apporto 
al governo, piegando sempre la testa 

al volere di questo esecutivo in camicia 
verde. Giusto per evidenziare il piglio 
meridionalista dei due maggiori ispi-
ratori del fantomatico Partito del sud.

ANNA MARIA POLI
segue dalla prima

La presidenza ceca, minata anche 
dalla caduta del governo Topolanek 
(il politico immortalato nelle foto di 
Villa Certosa in tenuta adamitica), è 
definita in ambienti comunitari «la 
peggiore da quando esiste l’Unio-
ne». Dopo il secondo semestre del 
2008, con una presidenza francese 
che aveva rilanciato il ruolo interna-
zionale della Ue grazie 
all’attivismo di Nicolas 
Sarkozy (crisi Georgia-
Russia, sforzi a favore 
della regolazione della 
finanza internaziona-
le), la Svezia eredita 
una Unione in preda ai 
dubbi: il trattato di Li-
sbona non è ancora 
entrato in vigore, in 
attesa del secondo refe-
rendum irlandese, il negoziato sul 
clima è in ritardo in vista del vertice 
mondiale di Copenhagen a dicem-
bre, la crisi economica ha spinto i 
singoli paesi – a cominciare dai 
grandi, Francia e Germania in testa 
– a dare risposte nazionali al terre-
moto finanziario mondiale in cor-
so.

Il primo obiettivo del primo 
ministro svedese, il conservatore 
Fredrik Reinfeldt, è di far arrivare 
i 27 all’appuntamento di Copenha-
gen con una posizione comune 
forte. Gli impegni presi dai grandi 
paesi industrializzati per ridurre 
le emissioni di Co2 sono insuffi-
cienti per sperare di ridurre il ri-
scaldamento climatico, ha avverti-
to Reinfeldt e «il tempo stringe». 
Andreas Carigren, ministro del-
l’ambiente svedese ha sottolineato 
a Bruxelles che «mancano sei me-

si alla riunione di Copenhagen, 
ma soltanto tre settimane di nego-
ziati utili» (la presidenza estiva è 
amputata dal buco delle vacanze). 
«Chiediamo agli altri paesi indu-
strializzati di fare sforzi compara-
bili a quelli della Ue», ha afferma-
to il ministro, dando così la linea 
che seguirà la presidenza svedese 
su questo fronte. «Speriamo di 
più, ci aspettiamo di più, chiedia-
mo di più», soprattutto a Usa, Ca-

nada e Giappone. 
«Dobbiamo arrivare a 
un accordo internazio-
nale a Copenhagen a 
dicembre, perché non 
abbiamo altra scelta. 
Non abbiamo un pia-
no di ricambio», ha 
insistito, rivolgendosi 
indirettamente anche 
ai paesi europei, poi-
ché molti frenano. Te-

mono di pagare economicamente 
in tempo di crisi impegni troppo 
vincolanti. L’Unione europea si è 
impegnata a ridurre del 20% in 20 
anni le emissioni di Co2, ma mol-
ti paesi non applicano questa re-
gola, mentre Bruxelles vorrebbe 
arrivare a un’intesa su una riduzio-
ne del 30%.

La presidenza svedese deve fa-
re i conti con un periodo di incer-
tezza istituzionale. Il solo risultato 
della presidenza ceca è stata la pro-
messa del secondo referendum 
irlandese sul trattato di Lisbona in 
cambio di molte concessioni, dopo 
un primo “no” un anno fa. Ma 
adesso anche la Germania sembra 
prendere le distanze dalla sua ap-
plicazione, mentre la stessa Re-
pubblica Ceca l’ha accettato a fati-
ca. Ma senza certezza istituzionale 
rischia di essere ancora più grave 

l’eventuale crisi che si aprirebbe 
con la non rielezione di José Ma-
nuel Barroso alla testa della Com-
missione, sulla quale si sono im-
pegnati i 27 all’ultimo consiglio 
europeo, ma dove ci sono forti per-
plessità al parlamento europeo. 
Una fronda, guidata dal verde Da-
niel Cohn-Bendit e seguita da par-
te del Pse, potrebbe far naufragare 
questa ipotesi. Reinfeld teme così 
un “vuoto di potere” a Bruxelles 
durante la sua presidenza, proprio 
mentre la crisi economica infu-
ria. 

Stoccolma, in questi sei mesi, 
vorrebbe far avanzare il proprio 
progetto di “strategia per il mar 
Baltico”. La Svezia è molto attenta 
all’allargamento: dovrà fare pres-
sioni sulla Slovenia, che dallo scor-
so dicembre pone il veto sul pro-
seguimento dei negoziati per 
l’adesione della Croazia, a causa di 
tensioni sul tracciato delle frontie-
re terrestri e marittime tra i due 
paesi. Olli Rehn, commissario al-
l’allargamento, ha persino pensato 
a un “tribunale arbitrale ad hoc”. 
Un grosso problema per la Svezia 
è costituito dal rifiuto franco-tede-
sco dell’adesione della Turchia. 
Stoccolma ha intenzione di aprire 
nuovi capitoli del negoziato, ma 
prima dovrà passare oltre le forti 
reticenze di Parigi e di Berlino. 
Nicolas Sarkozy e Angela Merkel 
alla vigilia delle elezioni europee 
hanno di nuovo confermato la loro 
posizione anti-turca e proposto 
una partnership privilegiata al po-
sto dell’adesione completa. Infine, 
durante i prossimi sei mesi po-
trebbe scoppiare una nuova crisi 
internazionale in Europa, in parti-
colare sulla questione del gas rus-
so e l’Ucraina. 

L’esempio di De Gasperi

è la risposta ai cattolici
DA VARI ambienti del mondo cattolico, 
Famiglia cristiana in testa, si chiede alla 
Chiesa di pronunciarsi esplicitamente sul-
la situazione politica, che per molti aspetti 
coinvolge direttamente l’etica pubblica e 
l’etica personale. A me pare che la risposta 
sia già venuta dalla sede più autorevole: che 
altro, infatti, significa la ripresa «impressa 
da Benedetto XVI alla causa di beatifica-
zione di Alcide De Gasperi»? In tempi nei 
quali da alcune parti politiche ci si sbraccia 
a dichiarare fedeltà illimitata alla Chiesa 
cattolica, l’iniziativa del papa fa capire che 
per essere genuinamente cattolici non ba-
sta l’ossequio formale o l’offerta di favori: 
De Gasperi non ebbe timore a contrastare 
a schiena diritta l’iniziativa politicamente 
errata di Pio XII e a subirne le conseguenze 
anche sul piano familiare. È la coerenza 
tra il dire e il fare che oggi fa la differenza 
tra Berlusconi e De Gasperi e che ha reso 
De Gasperi credibile ed esemplare anche 
a livello internazionale. Il richiamo del 
papa all’esempio di De Gasperi è la rispo-
sta migliore agli interrogativi del mondo 
cattolico.

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

Badanti fuorilegge,

vecchietti complici
A PROPOSITO del “pacchetto sicurez-
za” che il parlamento sta per varare, se 
la legge passerà alla camera (con il solito 
voto di fiducia, naturalmente) così come 
approvata al senato, lo stesso vecchietto, 
magari novantenne, ormai affezionato 
alla sua badante (il rapporto personale è 
ovviamente fondamentale, per un servi-
zio di tale natura), che probabilmente lo 
assiste da anni, incapperà dunque nel rea-
to di favoreggiamento della clandestinità 
qualora questa non fosse in possesso, per 
una qualsivoglia ragione, del permesso di 
soggiorno. Viva l’Italia!  

 VINCENZO ORTOLINA, MILANO

La sicurezza del premier

non spiega il referendum
SIA BERLUSCONI che Fini affermano 
che il governo non ha alcun problema di 
sopravvivenza, che i numeri ci sono per 
arrivare alla fine della legislatura con i 
numeri attuali. Nonostante questa abbon-
danza di seggi che metta al riparo da rischi 
di andare sotto e di ritrovarsi sfiduciato, 
perché allora Berlusconi, forte di un con-
senso che sfiora il 70%, così dice, ha spinto 
così tanto per fare passare il referendum 
che avrebbe concesso il premio di maggio-
ranza al partito che avrebbe preso anche 
solo un voto in più degli altri? 

BALDASSARRE TRECROCI, BARDONECCHIA (TO) 

Madoff e Tanzi, due modi

di fare giustizia
LA VIRTÙ sta nel mezzo diceva Aristo-
tele, ma in questo caso in mezzo ci sta 
anche la verità. Negli Usa a Madoff han-
no dato 150 anni di pena da scontare, 
in Italia chi ha messo in piedi la truffa 
Parmalat probabilmente non andrà nep-
pure in galera. Gli ingredienti della ricetta 
ormai collaudata per evitare il carcere si 
chiama patteggiamento, sconto di pena, 
attenuanti generiche e alla fine arriva la 
lotteria dell’ ndulto che cancella certi rea-
ti. Se tutto questo non basta per qualche 
ragione oscura ai profani, e in particolar 
modo alle parti civili che hanno perso i 
risparmi, spunta fuori qualche cavillo, 
un ritardo nel deposito della sentenza, 
un difetto di notifica e il processo è da 
rifare con la benedizione di santa prescri-
zione che tanti miracoli fece. Proporrei 
un semplice confronto tra i due processi 
penali. Proporrei di simulare un processo 
all’italiana con imputato Madoff e conte-
stualmente simulare un processo all’ame-
ricana a Callisto Tanzi. Confrontando i 
due risultati chiunque può farsi un’idea 
di quale giustizia vorrebbero.
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con il diffi cile
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delle emissioni

L’appello alla tregua per il G8
è come il presepe di Eduardo

AZIENDA OSPEDALIERO-UNIVERSITARIA

“SANTA MARIA DELLA MISERICORDIA”

AVVISO GARA D’APPALTO (PROT. N. 29477 DD. 19/06/2009

L’Azienda Osp. Universitaria S.M. Misericordia di Udine indice procedura aper-
ta, ex artt. 3 co. 37, 55 co. 5, D.Lgs. n. 163/2006 e s.m.i. per l’affidamento, con
il criterio dell’O.E.P.V., ex art. 83 D.Lgs. 163/2006 e s.m.i. dei lavori di “Ade-
guamento della Centrale Termica e relativi impianti - 2° lotto” - Importo com-
plessivo a base di gara: Euro 1.000.000,00 di cui Euro 25.000,00 per oneri
per la sicurezza non soggetti a ribasso. Requisiti: articolo 66 d.P.R. n.
554/1999 nella misura stabilita dal bando di gara. Presentazione offerte all’in-
dirizzo: Piazzale S. Maria Misericordia, 15 33100 UDINE - Ufficio Protocollo -
Termine ultimo: ore 12.00 del 27.07.2009 - Data seduta pubblica: ore
14.30 del 27.07.2009. R.U.P. ing. Giampiero Zanchetta, tel + 39 0432 552070
- fax +39 0432 552079 - e-mail: zanchetta.giampiero@aoud.sanita.fvg.it, per
informazioni dott. Guerrino VARUTTI, tel. + 39 0432 554777 - fax + 39 0432
552079 - e-mail varutti.guerrino@aoud.sanita.fvg.it. Condizioni di gara e crite-
ri di valutazione dell’OEPV contenute nel bando e disciplinare di gara, rinveni-
bili sul sito ufficiale dell’Azienda: www.ospedaleudine.it.

IL DIRETTORE GENERALE
dott. Carlo FAVARETTI

REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA
SERVIZIO SANITARIO REGIONALE

CENTRO SERVIZI CONDIVISI
(L.R. 21.07.2004 n. 20 art. 18)

ESTRATTO
AVVISO DI GARA TELEMATICA EX ART. 10 D.P.R. 101/2002

PER LA STIPULA DI UNA CONVENZIONE INERENTE L’AFFIDAMENTO
DEL SERVIZIO DI SOMMINISTRAZIONE LAVORO TEMPORANEO

FIGURA PROFESSIONALE OPERATORE SOCIO SANITARIO
DESTINAZIONE SERVIZIO ASSISTENZA DOMICILIARE (ID 09SE027/1)
Il Centro Servizi Condivisi ha indetto, in nome e per conto delle Aziende del Ser-
vizio Sanitario Regionale del Friuli Venezia Giulia, gara telematica, per l’affidamento
del servizio di somministrazione lavoro temporaneo - figura professionale opera-
tore socio sanitario - destinazione servizio assistenza domiciliare. 
L’Avviso è stato bandito, ai sensi dell’art. 10 D.P.R. n. 101/2002, in riferimento al
Bando di abilitazione alle gare telematiche, pubblicato sulla GURI n. 25 del
27/02/2009 e GUCE n. 2009/S 36-052500 del 21/02/2009. Le norme di parteci-
pazione alle gare ed il capitolato speciale sono scaricabili dal sito
www.acquisti.regione.fvg.it e www.csc.sanita.fvg.it. La gara sarà effettuata con pro-
cedura telematica per la cui attuazione il Centro Servizi Condivisi si avvale del Si-
stema Informatico per le procedure telematiche di acquisto (Sistema), messo a di-
sposizione da Insiel Spa, e sarà aggiudicata al prezzo più basso, secondo i crite-
ri e le modalità indicate nelle Norme di gara. Le domande di abilitazione all’Avvi-
so di gara e la documentazione richiesta dovranno, a pena di inammissibilità, es-
sere presentate entro le ore 12.00 del 17/07/2009, esclusivamente con le moda-
lità indicate nelle norme di partecipazione scaricabili dai siti internet www.acqui-
sti.regione.fvg.it o www.csc.sanita.fvg.it.
Eventuali chiarimenti sul bando di abilitazione potranno essere richiesti al Centro
Servizi Condivisi FVG entro l’11/07/2009, inviando una specifica richiesta al se-
guente indirizzo di posta elettronica: lavoro_temporaneo2_09@acquisti.regio-
ne.fvg.it. Il bando di gara è stato inviato per la pubblicazione alla G.U.C.E. in da-
ta 18/06/2009 ed è scaricabile dal sito www.acquisti.regione.fvg.it oppure
www.csc.sanita.fvg.it.
Responsabile del procedimento è il Dott. Michele Bregant.

CENTRO SERVIZI CONDIVISI
IL COMMISSARIO STRAORDINARIO

Ing. Claudio GIURICIN
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Basta con il nuovismo generico: servono fuoriclasse

Berlusconi ha perso. A Milano

ARNALDO
SCIARELLI

Dubbi, incertezze, percorsi non 
studiati, robotismo verso il futu-

ro, ritorni al popolo, legittime ipotesi 
terziste viste come antimateria, rego-
lamenti statutari kafkiani producenti 
un copione elettorale clonato da Ione-
sco. Non è una bella storia.

Eleggere un segretario di partito è 
un diritto/dovere degli 
iscritti che ci mettono la 
faccia con una tessera di 
appartenenza. E il se-
gretario deve avere la 
maggioranza assoluta 
dei votanti per essere 
coerenti con l’aggettivo 
dato al nostro partito.

Gli iscritti dovreb-
bero votare secondo la 
prassi democratica, di-
rettamente nei circoli o delegando i 
rappresentanti al congresso. I miglio-
ri due vanno al ballottaggio in caso di 
più ipotesi di lavoro. Eletto il segretario 
si ritorna a lavorare insieme per il 
paese e per il partito. Dovrebbe essere 
tutto qui.

Il problema è che per mettere in-

sieme il meglio di culture diverse e 
produrre il risultato eccellente – vedi 
Carta costituzionale ed unificazione 
sindacale vera antenata del Pd – ci 
vogliono fuoriclasse. Quelli di oggi 
non scendono in campo, appoggiano, 
riflettono. Il futuro è di difficile lettura. 
Speriamo che convergano tra loro per 
salvare il Pd.

Non avendo voluto far diventare 
socialisti i Ds e democratici i marghe-

ritini, con un’alleanza di 
ferro nel rispetto delle 
singole peculiarità, ab-
biamo costituito, formal-
mente, un Pd debole. Per 
di più durante un altret-
tanto debole governo di 
centrosinistra.

In questi mesi biso-
gna dar corpo al partito 
embrionale per riparare 
i danni causati dai disa-

stri elettorali verificatisi dall’inizio di 
questa avventura. Riscoprendo valori 
tattici e strategici che mancano.

La vicenda del gruppo europeo è 
sintomatica. Da socialista dovrei con-
dividere l’accordo con il Pse, da prag-
matico penso che sia stato un errore 
tattico vista l’espressione del voto eu-

ropeo ed italiano. Altra cosa sarebbe 
stata una collocazione indipendente 
tesa a lavorare per un’alleanza demo-
cratica europea dello schieramento 
riformatore. Isolando così la conser-
vazione contenuta nel Ppe che è mag-
gioritario nel parlamento europeo.

Rutelli ha cominciato a parlare, 
l’intervista su La Repubblica è chiara. 
Vedremo il 3 e 4 luglio a Roma. Spe-
riamo che D’Alema chiarisca il suo 
progetto al di là della candidatura di 
Bersani che, come quella di France-
schini o di altri, è soltanto un momen-
to. Il vero problema coincide con la 
necessità di una sintesi ideale condi-

visa e di un programma di partito.
Inoltre smettiamola con il nuovi-

smo generico. Sostituire cinquanta-
cinquenni e sessantenni con giovani 
modesti e non trascinatori di voti è 
inutile. Può servire soltanto per avere 
soldati fedeli oltre a quelli, di varie età, 
incredibilmente già nominati in par-
lamento. L’età, in politica come nel 
mondo del lavoro, serve per definire i 
ruoli.

Non è una provocazione, ma se 
vogliamo cercare di mantenere, ad 
esempio, la Regione Campania, biso-
gna seriamente pensare a gente come 
Vincenzo Maria Siniscalchi. Solo così 

è possibile recuperare il voto d’opinio-
ne, parte degli astenuti e chi ha scelto 
di stare alle provinciali con il Pdl. Per 
il Comune di Napoli un’ipotesi basso-
liniana è realismo politico se non ci 
saranno sviluppi diversi. E questo va-
le ed è valso non solo in queste due 
realtà. I giovani collaboratori impiega-
ti nelle società di consulenza, senza 
rilevanti esperienze lavorative azien-
dali, innamorati di teorie e formule 
matriciali, hanno prodot-
to danni evidenti in mol-
te imprese.

E questo perché pen-
savano di poter applicare 

le conoscenze succita-
te in qualunque setto-
re, dalle auto, passando 
per i beni di consumo, 
alle banche o alle assi-
curazioni. Suggerendo 
spesso che la finanza 
non era soltanto funzione dell’azien-
da ma poteva diventarne missione. 
Ovviamente suggestionati da cattivi 
maestri, incapaci o correi. I risultati 
sono noti. 

Del resto esistono eccellenti di-
rettori di fabbrica che non potranno 
mai essere bravi direttori di area che 

a loro volta potranno non essere in 
grado di diventare direttori generali, e 
così via. Il carisma, la capacità di con-
vincere e trascinare sono peculiarità 
individuali indipendenti dall’età.

I partiti servono a rappresentare 
le istanze della gente, che singolar-
mente non è in grado di far sentire la 
propria voce, e a progettare migliora-
menti della qualità globale della vita 
dei cittadini, catturando consensi con 

i programmi e con le 
azioni successive. 
L’esperienza è quindi 
anch’essa un valore in-
dispensabile per essere 
al servizio della colletti-
vità. Evitiamo che i par-
titi diventino colloca-
mento di ubbidienti ed 
alacri giovani esecutori 
delle volontà di pochi 
capi. 

Ben vengano i giovani del ricam-
bio, intelligente e costruttivo, non teso, 
quindi, a costituire, per presunti lea-
der, truppe cammellate per blindare il 
proprio periodo di comando. Il Pd 
vivrà soltanto se sarà quello che voleva 
essere, libero e plurale, anche nel-
l’età.

FIORELLO
CORTIANA

I risultati del ballottaggio tra Podestà e Penati nella 
città di Milano forniscono delle suggestioni che sa-

rebbe miope leggere alla luce di chi ha vinto e di chi ha 
perso “nonostante uno straordinario recupero”. Il capo-
luogo della provincia che detiene il primato italiano del 
pil, che ospita migliaia di imprese legate all’Ict, al desi-
gn e alla moda e che ospiterà nel 2015 l’Expo è da sem-
pre un indicatore cruciale ed esigente delle tendenze 
politiche che interessano il paese.

Milano-Italia, dunque, come relazione per cogliere 
la natura della salute della politica nel paese. Se al bal-
lottaggio in provincia di Milano ha votato il 44,99 per 
cento degli elettori, a fronte della media nazionale del 
45,86 per cento, la riflessione da fare è sulla “maggio-
ranza silenziosa” che ha scelto di non partecipare al 
voto. Un tempo questa maggioranza era di natura con-
servatrice, non frequentava le piazze turbolente del 
cambiamento, ma faceva sentire il proprio peso nelle 
urne. Oggi sconcertata e non motivata dall’offerta poli-
tica del mercato elettorale pratica e alimenta la consue-
tudine alla disaffezione alle procedure democratiche per 
determinare la rappresentanza popolare. Non è un caso 
che le formazioni più populiste ne traggano vantaggio. 
In questo senso il fatto che in città Penati abbia avuto la 
maggioranza del 50,19 per cento poco importa, se non 
alle diverse cordate dei due schieramenti per regolare i 

conti interni rispetto all’uso delle risorse normative, fi-
nanziarie ed economiche della cosa pubblica. Più di 
686.000 elettori, il 24 per cento dell’elettorato provincia-
le, al secondo turno ha contribuito a fare diventare 
maggioranza coloro che non hanno partecipato al voto 
nella città del maggior attivismo associazionistico e del 
volontariato.

A fronte di questo quadro, se Berlusconi era stato il 
prodotto più probabile della crisi di forma e di contenu-
to dei partiti popolari della prima repubblica, la sua 
evidente difficoltà apre il campo a scenari indefiniti, in 
quanto tali generatori di inquietudine. Nell’era post 
ideologica egli, grande comunicatore in sintonia con le 
sensibilità profonde degli italiani, aveva sdoganato un 

costume culturale post politico e antipolitico. I successi 
mondiali del Milan, piuttosto che la spensieratezza di 
trasmissioni come Drive in o il voyeurismo dei reality, 
confermavano il disimpegno degli italiani dopo gli anni 
difficili e pesanti della democrazia bloccata. Oggi il 
premier ha scelto di dare alle sue questioni personali, 
con la puntata dedicata di Porta a porta e il giuramento 
sulla testa dei figli, una dimensione pubblica, l’attendi-
bilità delle sue affermazioni è messa in discussione 
dalle comparse del reality di palazzo Grazioli e villa 
Certosa, oscurati dai telegiornali ma che oscurano i 
reality nei palinsesti.

Berlusconi ha effettuato una “discesa in campo” 
senza controllarne la natura e le regole. Se a questo 

aggiungiamo la vendita di Kakà e forse di Pirlo, la presa 
di distanze di Paolo Maldini e la percezione di un di-
simpegno da patròn del Milan, Berlusconi oggi  sembra 
il personaggio insicuro di  trasmissioni delle quali prima 
era il produttore e il regista. Il disagio elettorale conse-
guente non si traduce in consenso all’opposizione cui, 
evidentemente, non vengono affidate le preoccupazioni, 
le domande e le speranze.

A fronte di tutto ciò, quali sono le preoccupazioni 
espresse dalle leadership politiche e parlamentari? L’ap-
provazione di una legge sulle intercettazioni che conse-
gni al pettegolezzo privato la comunicazione sociale 
sugli attori della politica pubblica, o leggi elettorali che 
relativizzino ancor più la capacità negoziale dell’eletto-
rato, eliminando insieme alle preferenze i ballottaggi e 
quant’altro risulti un turbamento per l’omeostasi oligar-
chica della rappresentanza. Con approcci di questo tipo 
e le selezioni di cultura e classe politica conseguenti ci 
si deve chiedere con quale soggettività politica l’Italia 
può partecipare al processo di definizione dell’Europa 
come protagonista di uno scenario multipolare nella 
globalizzazione in atto. Al contrario sarebbe necessario 
promuovere processi di partecipazione informata alla 
vita politica e alle sue deliberazioni, affinché la comu-
nità/paese sia efficace protagonista del proprio futuro. 
Alla fine è questa la cifra politica del successo di Obama: 
essere una piattaforma di partecipazione responsabile 
dei cittadini e non una trasmissione televisiva da guar-
dare con il telecomando in mano.

Sostituire 
cinquantenni e 
sessantenni con 

giovani modesti e 
non trascinatori 
di voti è inutile

Il carisma, 
la capacità di 

convincere sono 
peculiarità 

indipendenti 
dall’età
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GIOVANNI
DOZZINI

«Gli alunni del penultimo anno 
del mio corso di Attualità 

tornavano sempre sullo stesso argo-
mento (…): che rapporto c’è tra virtù 
privata e responsabilità pubblica? Si 
può essere un marito infedele e allo 
stesso tempo un buon presidente?». 
Tempo nemmeno dieci righe e già il 
romanzo di Tom Perrotta ci parla di 
noi. Di noi italiani. E di noi italiani 
oggi. Curioso, trattandosi di un libro 
scritto nel 1998. E poi Perrotta di italia-
no ha solo il nome (e le origini, certo), 
essendo nato quarantotto anni fa in un 
paesino di poche migliaia di anime del 
New Jersey. Nessun caso di premoni-
zione, tranquilli. Quella a cui si riferi-
sce l’autore di Intrigo scolastico (e/o, 
pp.177, 16.50 euro, tradotto da Nello 
Giugliano) è un’altra storia. Forse ri-
corderete Gennifer Flowers, che nel 
1992 diceva d’essere stata l’amante di 
un Bill Clinton in procinto di essere 
eletto alla Casa Bianca. Ecco, quella 
storia.

Sono i piccoli, miracolosi corto-
circuiti della letteratura. Non che alle 
vicende extraconiugali di Clinton il 
romanzo di Perrotta torni più a fare 
riferimento, ma il nodo, nel romanzo 
come nell’Italia del 2009, rimane sem-
pre quello: virtù privata e responsabi-
lità pubblica, qual è il rapporto? Intrigo 
scolastico racconta con toni da comme-
dia il rocambolesco naufragio delle 
aspettative di un tipico rappresentante 
della classe media americana. Colto, 
liberal, disinvolto, il giovane insegnan-
te Jim McAllister cerca di stimolare nei 
suoi studenti adolescenti l’attitudine 
alla partecipazione e alla presa di re-
sponsabilità nei confronti degli altri. 
Lo fa ogni giorno nelle aule della scuo-
la superiore in cui insegna, ovviamen-
te, e in particolare coglie l’occasione 
delle elezioni per il rappresentante 
d’istituto. Gli Stati Uniti, là fuori, sono 
chiamati a decidere se dare il benser-
vito a dodici anni di sferzante ammi-
nistrazione repubblicana, e lui vuole 
far provare ai ragazzi l’ebrezza e il peso 
della scelta. 

Eppure è difficilissimo tenere 
dritta la barra, per tutti. Ciò che Per-
rotta mostra più di ogni altra cosa è la 
crisi della stessa idea di famiglia della 
società americana. Non uno dei pro-
tagonisti del romanzo ne ha una uni-
ta e felice. I mariti tradiscono, i geni-
tori divorziano, i figli si incattiviscono, 
ed è sempre più arduo mantenere il 
controllo della situazione, impedire 
che siano le pulsioni più intime a 
governare le proprie azioni, anche 
fuori dalle mura domestiche. È pro-
prio questo che succede al prof: perde 
il controllo, una, due volte, vede virtù 
privata e responsabilità pubblica con-
fondersi irrimediabilmente, e quan-
do torna a distinguerle è ormai troppo 
tardi. 

Tom Perrotta, 
sexgate di ieri 

e di oggi

Libri
VATICANO

Un concerto
chiude
l’Anno Paolino
L’Anno Paolino chiude in musica. 
Stasera, alle 21, il cortile d’onore 
dell’abbazia di san Paolo fuori 
le Mura ospita il concerto della 
Banda dell’esercito italiano, diretta 
dal maestro tenente colonnello 
Fulvio Creux. Intanto l’esposizione 
della Bibbia Carolingia nella stessa 
l’abbazia sarà prorogata fi no al 
27 settembre. L’altissimo numero 
dei visitatori e un’intesa con i 
Musei Vaticani – che dal 25 giugno 
ospitano una mostra sull’Apostolo 
delle genti – hanno indotto a 
protrarre la visione del codice 
del IX secolo, che rimarrà ancora 
aperto sulla pagina dell’Epistola ai 
Romani di san Paolo.

VARSAVIA

Al via il nuovo 
museo della 
storia ebraica
È iniziata a Varsavia la costruzione 
del nuovo museo della storia 
ebraica, che dovrebbe diventare 
il principale centro di riferimento 
culturale ebraico in Polonia e 
forse d’Europa. La costruzione 
del museo ha subito almeno un 
paio di anni di ritardo a causa di 
problemi burocratici. Sorgerà in 
quello che prima della guerra e 
dello sterminio nazista era il cuore 
del ghetto ebraico di Varsavia. 
Il ministro della cultura polacco 
Bogdan Zdrojewski ha sottolineato 
che il museo rappresenterà «un 
punto di riferimento per la cultura 
in Europa e nel mondo».

SPETTACOLO

A Caserta torna
“Settembre
al Borgo”
Toni Servillo, Luca Zingaretti, 
Marina Massironi, Maria Letizia 
Gorga, Marco Paolini, Giuseppe 
Cederna, Neri Marcoré, Giuseppe 
Battiston, Lina Sastri, Massimo 
Wertmüller, oltre alla musica 
di Elio delle Storie Tese, Peppe 
Servillo con Uomini in frac, Peppe 
D’Argenzio con Ziad Trablesi 
& Carthage Mosaik. Questi i 
protagonisti della 39esima edizione 
di “Settembrealborgo”, il festival 
diretto da Ferdinando Ceriani 
e Paola Servillo, nella cittadella 
medievale di Casertavecchia dal 27 
al 30 agosto e dal 3 al 6 settembre. 
Ispirato anche quest’anno alle 
Lezioni americane di Italo Calvino, 
il festival cerca «in questo tema 
lo spunto per rivendicare le tante 
eccellenze di una terra messa in 
ombra da avvenimenti di tutt’altro 
segno».

Diario

SIMONE
VERDE

Per chi l’ha amata il Novecento 
finisce oggi. Con la scomparsa 

di Pina Bausch, da pochi giorni a 
conoscenza di essere malata di tu-
more, se ne va un altro pezzo di 
quell’Europa divisa tra ricordo della 
guerra, aspirazione alla libertà e ri-
bellione. Nata il 27 luglio del 1940 
da una coppia di albergatori in una 
piccola cittadina della Renania, Pina 
apprende sin da bambina a indagare 
e ad amare gli esseri umani. Con 
precauzione, come se spiasse squali 
protetta dal vetro di un acquario. 
Secondo quanto raccontato da lei 
stessa in una lunga intervista a Le 
Monde (13 giugno del 2008), tutto 
sarebbe cominciato «osservando i 
clienti del bistrot di famiglia nasco-
sta sotto i tavoli». Abitudine precoce 
che avrebbe conservato per tutta la 
vita, trascorrendo intere notti inson-
ni in un angolo dei cabaret o delle 
discoteche del mondo, bruciandosi 
tra una sigaretta e l’altra, lo sguardo 
fisso sui corpi in movimento nella 
pista da ballo. Per chi l’ha conosciu-
ta e ha lavorato con lei, era una don-
na dura, a tratti feroce. Per chi l’ha 
incontrata o ha avuto a che fare con 
lei, una strana creatura nervosa ca-
pace di prenderti per mano e di far-
ti passare dal retro del teatro senza 
biglietto, pur di non farti perdere un 
suo spettacolo.

L’attenzione di Pina Bausch per 
la violenza e la fragilità degli esseri 
umani, per le loro insopprimibili in-
dividualità, non era un vezzo perso-
nale ma un carattere di un’epoca che 
avrebbe rappresentato meglio di 
chiunque altro. Diplomata in danza 
con Kurt Jooss a Essen, nel 1959 
arriva a New York dove lavora per 
numerosi coreografi ed è ingaggiata 
dal Metropolitan Opera di New York 
e dal New American Ballet. Nel 1962 
è di nuovo in Germania dove comin-

cia una folgorante carriera di solista 
finché lo stesso Jooss le propone di 
prendere la direzione della sua com-
pagnia che da allora assumerà il no-
me di Tanztheater Wuppertal Pina Bau-
sch. Eccola ormai coreografa, nel 
1976, quando in una serata dedicata 
a Bertold Brecht e Kurt Weill, regala 
al pubblico i primi elementi di 
un’estetica tutta personale che negli 
anni a seguire avrebbe riscosso una-
nime apprezzamento.

Il segreto del successo sta in una 
fortuita congiuntura, nella crisi del-
la società industriale a metà anni 
Settanta, nella sfiducia diffusa nelle 
capacità dell’uomo, dopo decenni di 
fede indefessa, che una tedesca come 
lei era pronta ad affrontare con il 
senso del dramma che le veniva dal-
la guerra e dalla cultura espressioni-
sta. Nel 1978 arriva il capolavoro: 
Café Muller, straziante coreografia 
dell’incomunicabilità e della prede-
stinazione umana alla sofferenza. 
Tutti temi che un Occidente attraver-
sato da crisi e da istinti che si pensa-
vano scomparsi per sempre andava 
riscoprendo. Con Café Muller, Pina 
Bausch sarebbe diventata la coscien-

za di quegli anni e la scena più in-
tensa dello spettacolo, dove danza lei 
stessa, urtando i tavoli e le sedie del 
bistrot di famiglia incapace di dialo-
gare con gli altri corpi che si muovo-
no nello spazio, sarebbe entrata nel-
l’immaginario collettivo degli anni 
Ottanta. Come in Café Muller, anche 
gli altri suoi spettacoli parlano di 
solitudine, di sacrificio, della lotta 
titanica tra la libertà delle singole 
intelligenze e le dispotiche leggi di 
natura che governano i rapporti 
umani (Ifigenia in Tauride, Orfeo e 
Euridice, O Dido). 

La sua estetica del dramma sa-
rebbe stata riassunta dalla critica 
nella formula teatro-danza. Profon-
da incomprensione per il lavoro del-
la coreografa tedesca e per l’essenza 
stessa della danza contemporanea: 
l’aspirazione a un’opera totale dove 
il coinvolgimento degli artisti in pri-
ma persona fa scomparire ogni par-
tizione tra le arti, facendo in modo 
che a parlare sia soltanto la vita. A 
cominciare dal lavoro di Pina che, 
assumendo in sé arti plastiche, hap-
pening e performance, non si situa 
a cavallo tra i generi ma li attraversa 
tutti. Altra incomprensione, la natu-
ra del suo espressionismo, non in-
sistenza aneddotica sul vissuto tra-
vagliato di ciascuno, ma testimo-
nianza della sofferenza dell’uomo 
nelle sue infinite declinazioni. A ri-
prova, un metodo di lavoro dove 
ogni interprete era chiamato a scri-
vere il suo percorso per poi scam-
biarlo con un altro per evitare ogni 
patetismo e ogni deriva aneddotica 
nella coreografia. Sofferenza e tra-
vaglio individuale, sì, ma nella sua 
valenza universale. 

Ora che i cabaret e le discoteche 
del mondo mancano della loro ospi-
te più illustre, ora che il Novecento 
e le sue tragedie sembrano lontane 
e che l’estetica è tornata a celebrare 
l’uomo in un’eternità chirurgica e 
posticcia, chi rimane ad avvertirci?

«Un tema che dà 
senso a una vita». 
Carlo Azeglio Ciampi 
spiega così la 
rivisitazione di un testo 
giovanile: La libertà 
delle minoranze religiose 
in Italia (il Mulino).

Diritti 
Vita, famiglia, ideologia 
e violenza: è un libro 
«rabbiosamente 
contemporaneo» Storia 
del pianto di Alan Pauls 
che Fazi pubblica in Italia 
sei anni dopo l’uscita 
in Sudamerica.

Romanzo
Massimo Bucchi
avrebbe potuto intitolare 
questa raccolta – Caro 
Mao perché sei morto 
(Marsilio) – “Io l’avevo 
detto”, perché la satira 
è in qualche misura 
profetica.

Vignette
Prosegue fino 
al 31 luglio a Roma, 
presso Spaziottagoni, 
Lieder, la mostra di arte 
contemporanea 
interdisciplinare 
spagnola. In scena 
cinque artisti.
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C U L T U R A

Addio Pina Bausch,
genio del Novecento

L’improvvisa morte della rivoluzionaria ballerina e coreografa tedesca

IN SCENA A SPOLETO

Gli appassionati potranno vedere al 

Festival di Spoleto in anteprima 

mondiale l’ultima creazione di Pina 

Bausch, Bamboo Blues, al Teatro Nuovo 

dal 4 al 6 luglio. «Pina Bausch era la 

coreografa di questo spettacolo – spiega 

il direttore artistico del festival, Giorgio 

Ferrara – che andrà in scena purtroppo 

senza la sua presenza ai ringraziamenti 

e in sala, ma sarà un omaggio a lei come 

se fosse viva. Credo sia quello che lei si 

aspetterebbe». 

L’ultimo spettacolo


